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a cura di Claudia Donnini e Pietro Paolo Demontis 


QUESTE RIFLESSIONI SONO FRUTTO DI UNA COLLABORAZIONE CON LA CARA AMICA CLAUDIA DONNINI 

ESPERTA CONOSCITRICE DELLE SACRE SCRITTURE 


Questa società ha sem¬ 
pre più bisogno di amo¬ 
re, di tenerezza, di mise¬ 
ricordia. Ed è per que¬ 
sto, ora più che mai, che 
Gesù, a Natale, nasce 
come uno di noi, cresce, 
soffre, gioisce, muore 
come uno di noi. Gesù 
vuole essere vicino ad 
ogni uomo e ad ogni 
donna, in ogni situazio¬ 
ne, per essere “Dio con 
noi, Dio d’amore”. 

Affronteremo dunque la 
nascita di Gesù parlan¬ 
do non del bue e dell’a- 
sinello, ma del significa¬ 
to appena accennato che Dio è amore e l’uomo è 
fatto per amare. 

Siamo così in una dimensione che è insieme umana 
e ultra umana: celeste e terrena, siamo fuori del tem¬ 
po e dello spazio. Attingendo dalle sacre Scritture, 
dal libro dell’Esodo, cap. 22, che parla di un tema 
attualissimo, la giustizia sociale, scopriamo che già 
dai tempi antichi erano state individuate quattro ca¬ 
tegorie di persone disagiate, di disgraziati. 

Al riguardo di essi, il Signore detta dei principi per¬ 
ché Egli non si cura dei potenti o dei ricchi, dei be¬ 
nestanti, si cura dei più deboli, di quelli che non 
hanno un protettore. 


Tu sei un disgraziato 
e non c’è nessuno 
che ti si metta vicino, 
che ti dica “ci penso 
io”. Quante volte 
avresti voluto avere 
una persona vicino 
che ti dicesse 
“Guarda, me ne oc¬ 
cupo io, non ci pen¬ 
sare più tu. Per questi 
miserabili, arriva 
Dio in persona e di¬ 
ce: “A voi, ci penso 
io.” 

Chi sono questi? So¬ 
no il forestiero, 

quello che non ha neanche la patria, l’orfano: chi 
lo guiderà nella vita, chi lo farà studiare? Chi gli 
troverà una strada? Nessuno! La vedova, che in 
antichità rimaneva per strada a meno che non 
avesse possedimenti, ma era raro. E l’indigente, il 
povero, quello che non ha beni, che non ha niente! 
Nel libro dell’Esodo, nell’Antico Testamento, so¬ 
no contenute le regole che sono da seguire, a pro¬ 
posito dei più deboli. Così dice il Signore: “Aon 
molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché 
voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non mal¬ 
tratterai la vedova o l ’orfano. 
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Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l'aiuto, 

10 darò ascolto al suo grido , la mia ira si accenderà 
e vi farò morire di spada : le vostre mogli saranno 
vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a 
qualcuno del mio popolo , all’indigente che sta con 
te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non 
dovete imporgli alcun interesse . Se prendi in pegno 

11 mantello del tuo prossimo , glielo renderai prima 
del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta , è 
il mantello per la sua pelle ; come potrebbe coprirsi 
dormendo? 

Altrimenti, quando griderà verso di me, io l ’ascolte¬ 
rò, perché io sono pietoso. 

Questi precetti sono formulati al negativo: se tu mal¬ 
tratti uno di questi, io intervengo, dice il Signore. 
Quello che tu stai facendo è terrificante, per cui Dio 
si muove. Stai rubando ai miseri, ti rendi conto? Tu 
stai massacrando i massacrati! Il mantello era la co¬ 
perta di notte e l’unico vestito di giorno. Se tu mi to¬ 
gli questo, di notte muoio di freddo e di giorno sono 
nudo. Togliendomelo, mi hai distrutto! Mi togli la 
dignità! 

C’è il Sal¬ 
mo 17-18 
che è di 
risposta in 
positivo. 
Questo sal¬ 
mo è molto 
antico, po¬ 
trebbe risa¬ 
lire all’an¬ 
no mille, 
Tanno di 

Davide. E’ 
un antico 
inno di 

esultanza di 
un re per 

una grande vittoria. Questo re ha vinto una cosa im¬ 
pensabile, dove non pensava di vincere. Immaginia¬ 
mo cosa sta provando nel cuore. Siccome è un re se¬ 
condo il cuore di Dio, non dirà quanto sono forte, 
quanto sono potente! Ma dirà: Dio mi ha fatto vince¬ 
re, Dio mi ha regalato questa vittoria. Sei grande 
Dio! Questo re è felice e ringrazia Dio. Leggiamolo: 
Ti amo, Signore, mia forza. 

Ti amo, Signore mia forza, Signore, mia roccia, mia 
fortezza mio liberatore. 

Mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mia scudo, mia 
potente salvezza e mio baluardo, 
invoco il Signore, degno di lode e sarò salvato dai 
miei nemici. 

Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato 
il Dio della mia salvezza. 


Egli concede al suo re grandi vittorie, si mo¬ 
stra fedele al suo consacrato. 

Questo re (Davide) dice grazie al Signore: re 
secondo il cuore di Dio, pastore secondo il 
cuore di Dio. Davide ha fatto tutti i peccati, 
però non solo si pentirà dei suoi peccati ma 
riconoscerà che tutto quello che di buono ha 
fatto, viene da Dio. “Dio lo ha fatto, non io. Si 
è servito di me”. 

In questi versetti ci sono una serie incredibile 
di titoli di Dio, che viene chiamato con parole 
bellissime, ricordiamoli: Dio è mia forza, mia 
roccia, mia fortezza, mio liberatore, mia rupe, 
mio rifugio, mio scudo, mia salvezza e mio 
baluardo. 

Adesso affrontiamo un episodio di Gesù con¬ 
tenuto nel Vangelo di Matteo, dove Gesù stes¬ 
so riassume i doveri dell’uomo verso Dio. 
Siamo nel capitolo 22: è il capitolo in cui Gesù 
mette in risalto i due comandamenti più im¬ 
portanti, ma è anche il capitolo delle dispute. 
Gesù, infatti, viene messo alla prova dai capi 
dei farisei contro i quali aveva litigato più di 
una volta e cercavano di prenderlo in castagna. 



Volevano accusarlo di bestemmia o di insurre¬ 
zione per poterselo levare dai piedi. 

Quest’altra disputa viene da uno scriba, da un 
dottore della Legge, cioè da uno di quelli che 
la Torah (la Legge che regolava la vita degli 
ebrei) la conosceva assai bene: se tu gli chie¬ 
devi l’elenco dei 630 precetti contenuti nella 
Torah, te li diceva tutti. Anzi, te li sapeva divi¬ 
dere tra quelli negati (248) e quelli positivi 
(365). 

Questi scribi erano in lite fra loro perché vole¬ 
vano fare una graduatoria di importanza di 
questi precetti, divisi tra quelli pesanti e quelli 
minimi. Gesù accetta questa divisione, che noi 
diremo peccati mortali e peccati veniali. 
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Gesù gliene 
cita due, presi 
dall’Antico te¬ 
stamento, ma 
non li mette in 
gerarchia, li 
mette su un 
piano di parità: 

“Amerai il 
Signore Dio 
tuo con tutto 
il cuore, con 
tutta l’anima 
e con tutta la 
mente “(o con 
tutte le forze). 

Questo è il 
principale dei comandamenti. Gesù aggiunge: “// se¬ 
condo è simile al primo ”, lo mette sullo stesso piano, 
che dice: “ Amerai il tuo prossimo come te stes¬ 
so ”. 

Secondo Mons. Piva, illustre biblico, i comandamenti 
sono tre: “non si può separare l’amore di Dio e l’a¬ 
more al prossimo”. C’è anche un terzo comanda¬ 
mento: ama te stesso, perché se non si ama se’ stes¬ 
si, non si è capaci di amare nessuno. 

Tornando a Gesù, da questi due comandamenti di¬ 
pendono tutta la legge e i profeti. La versione origi¬ 
nale dice che a questi due comandamenti sono appe¬ 
si tutta la legge e i profeti. 

Se tu tagli questa corda, casca tutto! Ama Dio e 
ama il prossimo! Ne vuoi un altro? Ama te 
stesso! Qual’è la parola? Ama! 

Leggiamo dunque il Vangelo, secondo Matteo: 

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva 
chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e 
uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per 
metterlo alla prova: “Maestro, nella Legge, qual è il 
grande comandamento?” Gli rispose: “Amerai il 
Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua 
anima e con tutta la tua mente ”. Questo è il grande e 
primo comandamento. Il secondo poi è simile a quel¬ 
lo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso ”. Da que¬ 
sti due comandamenti dipendono tutta la Legge e i 
Profeti. 

“Amerai il Signore Dio tuo”, un ebreo lo recitava due 
volte al giorno. Gesù risponde con due comandamen¬ 
ti e quindi una versione nuova che verrà superata da 
Giovanni 15, 12 quando dirà: “ Amatevi come io 
vi ho amati. Non basta amare il tuo prossimo come 
te stesso. 


Mons. Paglia, 
altro biblico, 
sottolinea: Gesù 
non chiede 
“Amatemi”, ma 
“Amatevi come 
io vi ho amato”, 
che è la sintesi 
di questo brano 
appena letto. La 
novità di Gesù 
è avere preso 
questi due co- 
mandamenti e 
averne fatto una 
cosa sola. Un 
amore universa¬ 
le, totale, reci¬ 
proco. 

Gesù comanda, cioè ci manda insieme verso 
l’amore, cioè verso di Lui. Ma perché ce lo 
comanda? Perché noi non sappiamo amare. 
Ama il prossimo, ma chi è il prossimo? E’ il 
più vicino a te. 

Dio è amore e l’uomo è fatto per amare Dio. 
Egli ci dice semplicemente questo: “Ti prego, 
ama. Ama per il tuo bene, ama me, ama gli 
altri. Vuoi star bene? Ama”. 

Sant’Agostino 
dirà: “Ama, e fai 
ciò che vuoi”. 

San Paolo dice. 

“Non abbiate al¬ 
cun debito con Ege a m 
nessuno se non f * 
quello di un amo 
re vicendevole”. 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Ci sono dei momenti della vita in cui diventa difficile trovare le parole per salutare un amico nel suo 
ultimo viaggio. Oggi è uno di questi, perché non ci saranno mai parole giuste o sufficienti per ricordare 
l’uomo, l’amico Sergio, il Comandante Sergio Bennici, uomo delle istituzioni, figlio della grande fami¬ 
glia dell’Arma, nella sua missione quasi trentennale al Divino Amore. 

Era un carabiniere preparato, sempre pronto al dialogo, stimato dalla comunità e, in qualche occasione, 
anche dagli stessi malviventi che arrestava, come raccontava confidenzialmente. 

La costituzione della nostra Sezione al Divino Amore era stata accolta molto favorevolmente dal co¬ 
mandante, in quanto intravedeva continuità di collaborazione tra l’Arma in servizio e quella in congedo. 
“Da quando ci siete voi, i furti delle autovetture nel Santuario sono diminuite ”, disse in diverse occasio¬ 
ni. “La vostra presenza nel territorio è perciò importante non solo per il servizio di controllo che svolge¬ 
te, ma anche per il contributo che offrite nelle manifestazioni pubbliche, nelle parrocchie e nella scuola, 
con le vostre costanti iniziative. Siete la nostra vedetta nel Santuario ”, amava ripetere e ciò era per noi 
motivo di orgoglio. 

Era quindi il nostro primo riferimento, un interlocutore fondamentale, sempre prodigo di consigli e pron¬ 
to a difendere la nostra Istituzione contro chiunque, riconoscendone l’importanza e l’utilità per la comu¬ 
nità. Diceva, ancora: “ Alla popolazione deve arrivare un messaggio forte e chiaro della nostra unità, 
collaborazione e stima reciproca: Arma in servizio e in congedo sono una cosa sola, seppur nella diver¬ 
sità dei ruoli. Chi tocca uno di voi, tocca uno di noi in servizio, e dovrà vedersela con me ”. 

Parole rassicuranti che rafforzavano il solido legame già esistente. 

Al Comandante Bennici va il nostro ringraziamento anche per aver avuto un ruolo importante nell’aper¬ 
tura della sede sociale ANC, nella piazzetta storica davanti l’antico santuario, punto di grande importan¬ 
za strategica e soprattutto ritorno dei carabinieri che così riaprono una relazione con la comunità, 
com’era negli anni trenta. 

La sua improvvisa tragica scomparsa è stata difficile da accettare: sconcerto e incredulità hanno fatto in¬ 
fine posto al dolore in tutti noi. Il suo decesso ha originato nell’Associazione autentici sentimenti di vi¬ 
cinanza verso i suoi familiari ed i carabinieri stessi della Stazione del Divino Amore, che rafforzano an¬ 
cora di più il grande rapporto di stima verso l’uomo, sempre attento e disponibile ad offrire un contributo 
di esperienza, caratterizzata dal non far pesare la sua riconosciuta professionalità, con consigli di comu¬ 
ne condivisione per la soluzione di problematiche anche alla nostra Sezione, a conferma e dimostrazione 
del suo effettivo interesse verso le nostre iniziative rivolte alla comunità. 

Oggi, rimane l’amarezza di non aver avuto la possibilità di conoscerlo meglio, ma rimane il conforto 
d’aver lasciato un ricordo vivo nelle persone che lo hanno incontrato e conosciuto. 

Dava l’impressione di una persona burbera e scontrosa, ma in realtà nascondeva una estrema sensibilità 
d’animo, quasi una timidezza. Era schivo di ogni atteggiamento teatrale, mettendo la sua grande espe¬ 
rienza professionale a disposizione del territorio. 

Non è un ADDIO ma un ARRIVEDERCI, caro Sergio, con sentimento profondo di gratitudine e rispet¬ 
to, con sincero affetto e ringraziamento, da tutti noi. Guardaci da lassù con occhio benigno, noi che ti 
abbiamo avuto come un fedele amico. 

“O Dio, che ci hai resi partecipi del mistero del Cristo crocifisso e risorto per la nostra salvezza, fa ’ che 
il nostro fratello Sergio, liberato dai vincoli della morte, sia unito alla comunità dei Santi nella Pasqua 
eterna. ” 
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a cura di Santi Genovese 


L'eccidio della colonna Gamucci 

fu l'esecuzione in massa di 111 uo¬ 
mini tra ufficiali, sottufficiali e 
truppa appartenenti all'Arma dei 
Carabinieri, avvenuta in Albania il 
25 ottobre 1943 per mano di un 
reparto di partigiani albanesi: rap¬ 
presenta uno dei numerosi casi di 
crimine di guerra compiuti dalla 
resistenza del luogo aH'indomani 
delfarmistizio tra gli Alleati e il 
Regno d'Italia. 

Dopo l'armistizio dell'8 settembre 
1943 con gli Alleati, la IX Armata 
italiana schierata in Albania si tro¬ 
vò senza chiare direttive sull'atteg¬ 
giamento da mantenere verso i re¬ 
parti tedeschi operanti nel paese; la conseguenza fu 
il totale collasso della IX Armata come unità di 
combattimento e le forze germaniche poterono oc¬ 
cupare la costa e i punti nevralgici albanesi nel giro 
di 48 ore. 

Il generale Henry Maitland Wilson, comandante 
interalleato per il teatro bellico del Mar Mediterra¬ 
neo, ordinò alle unità italiane di consegnare le armi 
ai partigiani albanesi; tuttavia il generale Lorenzo 
Dalmazzo comandante la IX Armata preferì nego¬ 
ziare con i tedeschi la resa delle truppe italiane e la 
loro evacuazione ferroviaria dopo il trasferimento 
al nodo di Bitola, in Bulgaria. 

Il colonnello Giulio Gamucci era il comandante 
della Legione Carabinieri di Tirana. 

La colonna sotto il suo comando, che includeva 
carabinieri e anche soldati di altre formazioni, la¬ 
sciò Tirana sotto scorta tedesca presumibilmente il 
19 settembre e marciò verso Elbasan passando at¬ 
traverso il Passo Krrabbes: gli ufficiali, che viag¬ 
giarono su veicoli motorizzati, attesero a Elbasan il 
resto degli uomini che procedeva a piedi. 

Elbasan era diventata il punto di raccolta delle 
truppe italiane dirette verso Bitola. 

Il 24 settembre, riunitasi, la colonna partì da Elba¬ 
san ma venne bloccata dai partigiani che avevano 
fatto rotolare sulla strada alcuni massi: le truppe 
italiane, benché dotate di armi leggere, non oppo¬ 
sero resistenza. 


Gli automezzi vennero incanalati per 
una ripida strada laterale che condu¬ 
ceva a una cava di pietra e lì abbando¬ 
nati. 

Il 26 settembre ebbe inizio una dura 
marcia in territorio montuoso. 

Il 2 ottobre la colonna arrivò alla base 
partigiana di Cerminike, dove erano 
già stati concentrati numerosi altri 
italiani. 

Poco prima del 15 ottobre il comando 
del Movimento di Liberazione Alba¬ 
nese arrivò alla decisione di uccidere 
tutti i carabinieri con i loro ufficiali. 

I Carabinieri furono denudati, divisi 
in gruppi, e portati nel bosco per essere fucilati a di¬ 
stanza ravvicinata. 

I corpi vennero lasciati insepolti. 

“Sparate subito e mirate al petto”. Fu questa la frase 
con la quale il colonnello fiorentino Giulio Gamucci, 
comandante della Legione dei Carabinieri di Tirana, 
affrontò la morte in Albania nel 1943. 

Una raffica di mitra fu la risposta. 

Ben 111 Carabinieri caddero uccisi barbaramente dai 
partigiani comunisti albanesi comandati dal criminale 
Xhelal Staravecka. 

Definito dagli storici il secondo eccidio più feroce do¬ 
po quello di Cefalonia. 

La tragica fine della “Colonna Gamucci”, così fu de¬ 
finito l’eccidio, rappresentò la barbara esecuzione di 
111 Carabinieri Reali in terra di Albania per mano di 
Partigiani al comando del Cap. della Gendarmeria Al¬ 
banese Xhelal Staravecka. 

Fatti riportati alla luce da Antonio Magagnino, Sottuf¬ 
ficiale dell’Arma dei Carabinieri del 36 A Corso A.S. 
che per venti sei anni ha servito con grande amore e 
fedeltà l’Arma dei Carabinieri tra Roma e Viterbo, 
venti dei quali trascorsi in Reparti Operativi, per ren¬ 
dere onore e soprattutto ricordare il sacrificio di questi 
Carabinieri Reali, che hanno pagato con la propria vita 
il prezzo della nostra libertà. 



L'ECCIDiO DELLA 
COLONNA GAMUCCI 
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TUTTI CONTRO TUTTI 

LA BUROCRAZIA IN ITALIA : EFFETTI E DIFETTI 


a cura di Antonella Antonelli 


Tutti contro tutti. Come in un qualsiasi palazzo, i 
condòmini della politica italiana se le suonano e se le 
cantano, noncuranti delle grida di sofferenza che ven¬ 
gono dal popolo. I sindaci delle zone terremotate liti¬ 
gano con la Protezione civile sui ritardi nella rico¬ 
struzione. La Protezione Civile scarica sul Governo 
le proprie difficoltà. Il Governo scarica le proprie re¬ 
sponsabilità sulla Regione. La Regione sulle aziende 
incaricate di fornire beni e servizi. Il giro di valzer 
prosegue come nel gioco dell’oca.finché qualcu¬ 

no non cade nella casella “prigione”. 

Facile capire perché il gasolio per le scuole non ven¬ 
ga ordinato d'estate, il controllo sulle caldaie non 
venga eseguito fuori dalla stagione invernale, ma alla 
vigilia dell'accensione dei termosifoni. Si inizia l’an¬ 
no scolastico senza i quadri docenti al completo, 
senza il collaudo statico degli edifici, ci si preoccupa 
della siccità dopo aver sperperato miliardi di metri 
cubi d’acqua finiti in mare e non nei bacini e laghi, ci 
si accorge troppo tardi degli edifici costruiti sugli ar¬ 
gini dei fiumi o a ridosso di zone a rischio valanga. 
Cattedrali nel deserto, costruzioni senza logica e mai 
portate a compimento. Si muore in corsia per un ba¬ 
nale intervento o per mancanza di posti letto, si ottie¬ 
ne un risarcimento dopo anni di lenta giustizia, si 
apre un’attività dopo mesi di carte bollate, si perdono 
i propri risparmi per le truffe orchestrate e dirette da 
banchieri famelici. 

Un bollettino di guerra. A presidiare le trincee ci so¬ 
no servitori dello Stato stipendiati per parlare la stes¬ 
sa lingua ma che, al contrario, alimentano un'intolle¬ 
rabile babele. Il risultato è una pubblica amministra¬ 
zione che fatica a star dietro al quotidiano, figuriamo¬ 
ci a programmare. La colpa era e resta dei politici, 
che non riescono a rottamare la macchina. 

L’Italia è una Repubblica fondata sulla burocrazia. 
Leggi, norme, regolamenti, statuti e tante chiacchie¬ 
re. Per numero di scrivanie l’Italia non è seconda in 
Europa, anzi siamo al primissimo posto. Un semplice 
timbro serve a giustificare l'esistenza in vita di un 
impiegato, di un funzionario e di un dirigente, via via 
a scalare la montagna sacra. Sono più importanti i 
timbri, i bollo tondo, le mappe, il carteggio variegato 
richiesto e controllato dagli impiegati, dai funzionari 
e dai dirigenti, piuttosto che una verifica dei lavori e 
del loro stato di avanzamento, del controllo delle 
maestranze, dell’affidabilità della ditta aggiudicataria 
dell’opera e dei subbapalti. Quando poi tutto si fer¬ 
ma per irregolarità, nessuno paga. 


E’ l’Italia, è la burocrazia, è la montagna sacra te¬ 
nuta in piedi dai burocrati! ! ! 

L’Italia è il Paese con il maggior numero di regole 
e norme ma anche quello con il maggior numero di 
controlli amministrativi, nonché con il maggior 
numero di enti che si sovrappongono. Questo ac¬ 
cumulo di interventi, però, non corrisponde a 
un'efficacia reale delle verifiche. Ad oggi, un pun¬ 
to sul quale lavorare è quello della semplificazio¬ 
ne delle procedure . Per questo è necessario un 
drastico intervento di snellimento della macchina 
pubblica, che proceda al "disboscamento” della 
miriade di soggetti istituzionali che intervengono 
in ogni singola, sia pur semplice, procedura. Pur¬ 
troppo, però, su questo fronte i segnali che vengo¬ 
no dalla politica non sono per niente positivi 
A mettere ordine a questa babele ci avevano pro¬ 
vato in tanti, da Andreotti a Gentiioni passando per 
Prodi, Berlusconi,e persino con quelli mai scelti 
dal popolo: Monti, Letta Renzi, il sindaco che si 
fece premier senza prendere un voto, a dare una 
spallata. Viviamo in un Paese in cui la burocrazia è 
il principale problema, che, con maggioranze forti 
o ristrette hanno voluto scrivere, di fatto, solo l'in¬ 
dice delle necessarie riforme , senza mai avere 
un'effettiva volontà di assicurare il necessario pro¬ 
fondo rinnovamento. Altro punto dolente, e su cui 
è anche opportuno intervenire, è la risoluzione de¬ 
finitiva del conflitto di competenze tra organi del¬ 
lo stato. 

Oggi, purtroppo, nel particolare momento storico 
che sta vivendo il Paese, sovrapposizioni e sprechi 
nel funzionamento della macchina pubblica rap¬ 
presentano ancora di più un ostacolo per la compe¬ 
titività delle imprese e dell’intero Sistema Paese 
che deve essere prioritariamente rimosso. 
In questo stato di cose, è “luogo comune” sottoli¬ 
neare la necessità di un “rinnovamento". 

L’Italia è un Paese bloccato dalla burocrazia. La 
vera zavorra dell'Italia restano sempre commi, let¬ 
tere e rimandi ad altre leggi che rendono le nuove 
norme sempre più complicate. 

Semplificazione e trasparenza sono i due strumen¬ 
ti essenziali per contrastare il problema . Da quan¬ 
to detto , appare chiaro che in tanti vorrebbero ap¬ 
portare modifiche, snellendo l’attività amministra¬ 
tiva, ma è pur vero che bisognerà fare i conti con 
un esercito ( di burocrati ) che ha tutto da guada¬ 
gnare dalla scarsa chiarezza e dall’inefficienza in 
cui spesso annaspano i procedimenti. 
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ONORA IL PADRE E LA MADRE 
UNA SOCIETÀ' SENZA PADRI ? 

a cura di Giuseppe Ufru 


“Onora tuo padre e tua madre, affin¬ 
ché si prolunghino i tuoi giorni sulla 
terra che il Signore Dio tuo ti dà. ’’ 

Il quarto Comandamento Onora tuo 
padre e tua madre non comanda di 
obbedire, di rispettare o di amare, ma 
di onorare i genitori. 

Onorare i genitori significa amarli, ri¬ 
spettarli preoccupandoci di non causa¬ 
re loro dispiaceri e avere riconoscenza 
verso di loro per tutto l’amore che ci 
donano. Nella formula del comanda¬ 
mento è inserita la parola “onore” anziché quella di 
amore o di timore , benché i genitori debbano essere 
vivamente amati e temuti. Chi ama non sempre ri¬ 
spetta e obbedisce e chi teme non sempre ama. Inve¬ 
ce quando si onora qualcuno lo si ama e lo si rispet¬ 
ta. 

Il comandamento che dispone il rispetto per il padre 
e la madre è posto immediatamente dopo quelli che 
si riferiscono a Dio. 

Ma i rapporti familiari hanno ancora un senso? 

La famiglia è ancora la cellula fondante della socie¬ 
tà? 

“Padre è una parola nota a tutti, una parola univer¬ 
sale. Essa ìndica una relazione fondamentale la cui 
realtà è antica quanto la storia dell 'uomo. Oggi, tut¬ 
tavìa, si è arrivati ad affermare che la nostra sarebbe 
una ‘società senza padri ’. In altri termini, in partico¬ 
lare nella cultura occidentale, la figura del padre 
sarebbe simbolicamente assente, svanita, rimossa ». 
Nelle parole che il Santo Padre ha scandito nel corso 
dell’udienza nell’Aula Paolo VI c’è un’analisi impec¬ 
cabile dell’attuale crisi della figura patema. Una crisi 
che ha preceduto di parecchio quella economica ma 
che, a differenza di questa, stenta purtroppo ad essere 
riconosciuta nella propria portata e nelle proprie im¬ 
plicazioni. La parola “padre”, ha spiegato il Pontefi¬ 
ce, è la “parola più di ogni altra cara a noi cristiani, 
perché è il nome con il quale Gesù ci ha insegnato a 
chiamare Dio”, conferendole “nuova profondità” e 
rivelando, così, il “mistero benedetto dell’intimità di 
Dio, Padre, Figlio e Spirito”, ovvero “il cuore della 
nostra fede cristiana”. 

La cultura occidentale, ha osservato il Papa, è arriva¬ 
ta ad auspicare una “società senza padri”, segnata dal 
mito ideologico della “liberazione dal padre-padrone, 
dal padre come rappresentante della legge che si im¬ 
pone dall’esterno, dal padre come censore della feli¬ 
cità dei figli e ostacolo all’emancipazione e all’auto¬ 
nomia dei giovani”. 


Se da un lato, in passato, prevale¬ 
va 1’“autoritarismo” di molti padri 
che impedivano ai figli di 
“intraprendere la loro strada con 
libertà” e di assumersi “le proprie 
responsabilità”, oggi “siamo pas¬ 
sati 

da un estremo all’altro” e il pro¬ 
blema principale è diventato quel¬ 
lo dell’“assenza” e della 
“latitanza” della figura patema. 
Troppi padri, ha lamentato Fran¬ 
cesco, sono eccessivamente “concentrati su se 
stessi e sul proprio lavoro, e a volte sulla pro¬ 
pria realizzazione individuale, da dimenticare 
anche la famiglia”. 

Questa assenza rende i figli sostanzialmente 
“orfani”, in quanto i padri “non adempiono il 
loro compito educativo”, né sanno trasmettere ai 
figli “quei principi, quei valori, quelle regole di 
vita di cui hanno bisogno come del pane”. Tra¬ 
scurando le loro responsabilità, molti padri fini¬ 
scono così per rifugiarsi in un “improbabile rap¬ 
porto ‘alla pari’ con i figli”. 

Ai giovani d’oggi, ha detto ancora il Santo Pa¬ 
dre, si regalano tanti “idoli” ma “si ruba loro il 
cuore”; li si spinge a “sognare divertimenti e 
piaceri, ma non si dà loro il lavoro; vengono 
illusi col dio denaro, e negate loro le vere ric¬ 
chezze”. 

Le ricette salva figli sono ormai diventate argo¬ 
mento quotidiano di discussione e confronto fra 
genitori. C'è chi grida alla sconfìtta dell'antiau- 
toritarismo. Chi invoca un ritorno alla disciplina 
tra le mura domestiche. Il fallimento educativo 
è un malessere profondo che riguarda tutti, ge¬ 
nitori e no, e che può essere risolto solo con uno 
sforzo comune. Il primo sintomo va ricercato 
senz'altro nella morte della famiglia tradiziona¬ 
le. Educare vuol dire trasformare un figlio in un 
uomo o una donna capaci a loro volta di diven¬ 
tare padri e madri. E per farlo dobbiamo tenere 
conto dei sentimenti che sono parte indispensa¬ 
bile di ogni processo di crescita. 

Dunque, il rispetto e F'onore devono essere tri¬ 
butati ai genitori, e più in generale alle persone 
anziane, fragili per evidente condizione di salute 
e di debolezza fisica e, sempre più spesso, men¬ 
tale. La nascita crea un legame biologico tra il 
figlio e i genitori, legame ritenuto essenziale per 
una crescita armoniosa e giuridicamente tutelato 
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dalla nostra Costituzione e dalle carte sovranazionali. 
Ma è evidente che il genitore per poter esercitare ap¬ 
pieno ed efficacemente le sue funzioni educative de¬ 
ve mantenere un insieme di diritti che si contrappon¬ 
gono ai doveri ed alle responsabilità imposte dalla 
legge. 

Quella potestà riconosciuta dalle nostre leggi è il vol¬ 
to giuridico dell’onore dovuto ai genitori. La potestà 
si esercita non con la costrizione ma con il riconosci¬ 
mento dei reciproci "ruoli", solo così sarà facile e 
proficuo educare, solo se il figlio percepisce il geni¬ 
tore come soggetto degno di "onore". 

La ricerca di emancipazione da un’autorità impositi¬ 
va che costringe e compromette la libertà di scelta, 
aveva indotto i giovani delle contestazioni sessantot¬ 
tine a ribellarsi nei confronti della figura patema. Fi¬ 
gura paterna che si proiettava nella società percepita 
come "borghesemente" legata ad una morale ipocrita 
e inutile. Distruggere senza costruire, potrebbe essere 

10 slogan che ha tristemente contraddistinto quegli 
anni. Distruggere tutto quello che è senza prospettare 
una soluzione, un modo nuovo di essere famiglia e 
società. Da una ricerca esasperata di libertà esteriore 
è nato quell’individualismo altrettanto esasperato, 
quella morale fai da te, quella ricerca spasmodica di 
soddisfare, non le proprie esigenze, ma i propri ca¬ 
pricci. Così i figli liberati si sono trovati a essere ge¬ 
nitori negati che hanno generato a loro volta figli 
"orfani". Essere padre è complesso e faticoso, più che 
essere madre. Essere padre è costruire un ponte gene- 
razionale, dare regole e nel contempo realizzare op¬ 
portunità, limitare e guidare per donare libertà, quella 
vera, quella consapevole. In una parola essere padri è 
aiutare i figli a diventare adulti. 

Fino a quando una società potrà fare a meno dei pa¬ 
dri? 

Ma è proprio vero che la società contemporanea è 
senza padri? 

Dell’educazione e del percorso scolastico dei figli si 
preoccupano soprattutto le madri, che spesso confi¬ 
dano all’insegnante di non essere sostenute dal padre, 
troppo impegnato nel lavoro. Non solo, oggi nelle 
famiglie il padre davanti alle richieste del figlio ri¬ 
sponde sempre più spesso : “Parlane con tua madre”. 
Una trentina d’anni fa invece, anche se il padre era 
comunque via da casa tutto il giorno, le madri ricor¬ 
revano spesso alla forza simbolica della sua autorità 
nei confronti dei figli. “Quando toma sentirai tuo pa¬ 
dre!” “Se non fai il bravo lo dico a tuo padre!” 

Non mi sembra però che l’assenza di dialogo tra pa¬ 
dri e figli sia un fatto del tutto nuovo. 

Non è solo un problema di dialogo, ma di relazione. 

11 distacco tra padri e figli è il risultato di un lungo 
processo iniziato già nella Grecia antica, quando 
molte delle funzioni proprie del padre, tra cui quella 
formativa ed educativa, iniziarono a trasferirsi su al¬ 
tre figure: i pedagoghi e i filosofi. 


Nel corso del Medioevo l’insegnamento assu¬ 
me forma autonoma e la figura del maestro 
sostituisce quella del padre nella trasmissione 
del sapere e nella formazione culturale dei gio¬ 
vani. A partire dalla Riforma poi e per tutto il 
Settecento è la madre che assume accanto al 
maestro ed al precettore la funzione didattica. 
In tutti questi secoli però il padre lavora spesso 
con il figlio maschio, nei campi, nella bottega 
o nel laboratorio dell’artigiano. In questo mo¬ 
do il padre trasmette al figlio un sapere ma¬ 
schile fatto di gesti, parole, silenzio... E’ sol¬ 
tanto a partire dall’industrializzazione che il 
padre viene allontanato in modo permanente 
dalla famiglia ed inserito per tutto il giorno nel 
lavoro di fabbrica. Tale processo si accelera 
drammaticamente dopo la seconda guerra 
mondiale con l’affermarsi definitivo della so¬ 
cietà dei consumi e delle grandi multinazionali 
che hanno, per così dire, “rapito” i padri alla 
famiglia ed ai figli. 

Certo la presenza del padre è importante anche 
per le figlie. Se non c’è, per una ragazza sarà 
più difficile farsi un’idea del mondo maschile 
ed anche trovare nel suo futuro un uomo da 
amare e da cui essere amata. Ma per quanto 
riguarda la trasmissione dell’istinto la figlia ha 
un solido punto di riferimento nella madre. Per 
i maschi la storia è diversa. Le madri infatti, 
che spesso si sobbarcano insieme alla scuola 
l’onere di crescere ed educare i figli, non pos¬ 
sono trasmettere loro ciò che non hanno: l’i¬ 
stinto maschile! Per questa ragione l’assenza 
del padre, grave anche per la crescita di una 
figlia, diviene drammaticamente terribile per 
lo sviluppo psichico e per la formazione di un 
figlio. 

In conclusione, quale ruolo può svolgere il pa¬ 
dre nella società contemporanea? 

Per secoli il padre ha svolto nei confronti dei 
figli, maschi e femmine, un compito di cui 
penso oggi si debba riappropriare: quello di 
fare da ponte tra famiglia e società, iniziando i 
giovani alla vita adulta ed aprendoli al mondo 
dei sentimenti e dei valori. In un’epoca in cui 
la società dei consumi impone modelli fondati 
sul successo e sull’apparire, dove l’imperativo 
è diventare come gli altri, il padre deve indi¬ 
rizzare i figli su un’altra strada, molto più dif¬ 
ficile, ma che sola può dare senso alla propria 
vita. Deve saper dire, anche con il suo esem¬ 
pio, a ciascuno dei propri figli: “Diventa te 
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LA COCAINA DALLE FORESTE DEI NARCOS COLOMBIANI 

ALL*ASPROMONTE DELLA 'NDRANGHETA 



a cura di Emiliano Federico Caruso 



Foreste diffi¬ 
cili da per¬ 
correre, il 
caldo che in 
estate può 
arrivare a 44 
gradi con 
un'alta umi¬ 
dità ambien¬ 
tale e una posizione geografica ideale per i cor¬ 
rieri della droga, il cui traffico è in mano a una 
delle organizzazioni criminali più potenti del 
mondo, aiutata anche da un perenne clima di 
omertà, dalfutilizzo di vere e proprie organizza¬ 
zioni paramilitari e da un'enorme disponibilità 
economica. 

Non è la Colombia degli anni '80 o '90, quella di 
Pablo Escobar, del cartello di Cali, dei Los Zetas 
o di Joaquìn “E1 Chapo” Guzmàn, ma la Calabria 
dei giorni nostri, quella dei clan di 'ndrangheta 
Alvaro, Morabito, Cristello, Barbaro, Pesce (il 
clan più diffuso, diviso in più di 30 'ndrine), 
Mancuso (il più potente finanziariamente), Piro¬ 
malli. 

La 'ndrangheta in Italia è l'equivalente dei nuovi 
cartelli colombiani, con l'unica differenza che la 
droga non la producono, ma si limitano a impor¬ 
tarla utilizzando porti di Sardegna, Gioia Tauro e 
negli aeroporti di Malpensa e Fiumicino, per poi 
distribuirla nel resto d'Italia e in Europa grazie a 
una fitta rete di affiliati ben distribuiti e organiz¬ 
zati. 

Non più i semplici pastorelli dell'Aspromonte, 
come venivano erroneamente definiti decenni fa, 
ma trafficanti, imprenditori, ingegneri, architetti, 
colletti bianchi, manager e abilissimi esperti fi¬ 
nanziari, in grado di far sparire gli enormi guada¬ 
gni dei clan in un'inestricabile gioco di scatole 
cinesi nei paradisi fiscali. 

Tra le mafie più potenti del mondo, e la più po¬ 
tente in assoluto in Italia grazie anche a uno scar¬ 
so pentitismo (che ha invece quasi decimato i 
clan siciliani e campani), la 'ndrangheta è anche 
l'organizzazione criminale tra le meno sanguina¬ 
rie e violente, e trae gran parte della sua forza da 
una sviluppata abilità di muoversi nel sottobosco 
legale, mantenendo un basso profilo e imparando 
dagli errori della scellerata strategia stragista di 
Cosa nostra ai tempi in cui era diretta da Totò 
Riina. 
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Secondo le dichiarazioni di alcuni collaboratori di 
giustizia, nell'estate del 1992, subito dopo le stragi 
di Capaci e via d'Amelio, si tenne una riunione nel 
residence Blue Paradise a Parghelia, vicino Vibo 
Valentia, dove i corleonesi di Riina chiesero agli 
esponenti di spicco della 'ndrangheta di unirsi a loro 
nella violenta offensiva contro lo Stato italiano. 

Ma Luigi “'u Signurino” Mancuso, a quel tempo 
boss indiscusso dei clan calabresi, parlando a nome 
della 'ndrangheta intera, rifiutò di unirsi alla strate¬ 
gia stragista. Da quella riunione, durante la quale la 
'ndrangheta definì, guarda caso, anche i dettagli del 
nascente traffico di droga, iniziò lo strapotere dei 
clan calabresi. 

Nei dieci anni precedenti, la 'ndrangheta guadagnò 
circa 200 miliardi delle vecchie lire grazie ai seque¬ 
stri di persona. Miliardi che poi vennero investiti 
negli anni '90 in immobili, imprese, locali, aziende e 
soprattutto droga, che oggi fruttano ai clan circa 25 
(ma alcune stime si spingono fino a 50) miliardi...di 
euro. E non in dieci anni, ma all'anno. 

Anche se ha iniziato a occuparsi di traffico di droga 
negli anni 70, solo venti anni dopo la 'ndrangheta fa 
il salto di qualità, di quelli grossi, occupando le nic¬ 
chie criminali lasciate libere dalla mafia siciliana 
dopo i numerosi arresti degli anni '90 e alleandosi 
prima con i narcotrafficanti colombiani, poi con i 
famigerati Los Zetas, garantendosi così la gestione 
della droga che dal Sudamerica arriva in Europa. 
Grazie soprattutto all'aiuto di Salvatore “E1 Mono” 
Mancuso Gòmez, conosciuto anche come “Il signore 
della droga”, paramilitare, comandante delle AUC 
(Autodefensas Unidas de Colombia) e abilissimo 
narcotrafficante in grado di far arrivare tonnellate di 
cocaina in Italia negli anni '90 per conto dei clan ca¬ 
labresi, che nel frattempo avevano anche iniziato a 
servirsi dei paramilitari sudamericani, gli stessi che, 
dopo lo smentellamento dei grossi cartelli di Pablo 
Escobar e di Cali, ancora oggi vengono assunti come 
mercenari dal miglior offerente. 

C'è un luogo, più di ogni altro, che oggi è una sorta 
di paradiso criminale per il traffico di cocaina tra i 
narcos sudamericani e i clan della 'ndrangheta. Que¬ 
sto luogo si chiama Mocoa, in Colombia, è una citta¬ 
dina di appena mille metri quadrati, abitata da poco 
più di 36 mila persone. 

Luogo di transito obbligato per il passaggio delle 
rotte di cocaina, Mocoa è anche una terra tranquilla 
dove i latitanti possono rifugiarsi. 
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La Spagna, infatti, è troppo trafficata, esposta e trop- 


venire scoperti, grazie anche alla quasi totale mancan¬ 


po vicina alla Calabria, mentre il Brasile e il Vene- 


za di coordinazione legislativa tra l'Italia e il resto 


zuela, altre mete un tempo desiderate dai latitanti, 


dell'Europa. Miliardi di euro che vengono quindi spo¬ 


sono ormai troppo conosciuti. 


stati in Olanda, Germania, Francia, Inghilterra, Spagna 


Non rimane quindi che rifugiarsi a Mocoa, aiutati 


in un clima di ignoranza europea che, per fare un 


anche da un costante e radicato clima di omertà, do- 


esempio, ha permesso di trasformare il porto di Rotter¬ 


ve tutti vedono ma nessuno parla. E se la vita sparta- 


dam in uno degli scali più usati dai narcotrafficanti. 


na del luogo non attira molto i camorristi abituati a 


Solo in seguito alla strage di Duisburg hanno iniziato, 


lussi e divertimento, va più che bene per i clan cala- 


almeno in Germania, a comprendere in parte il feno¬ 


bresi, cresciuti nel rigido stile dell'Aspromonte. 


meno mafia. 


Un traffico che conviene a tutti, sia ai narcos suda- 


I sistemi utilizzati dai narcos e dalla 'ndrangheta per 


mericani, che grazie all'appoggio della 'ndrangheta 


trasportare la cocaina, oltre a quelli descritti in un pre¬ 


riescono ogni anno a piazzare tonnellate di cocaina 


cedente articolo, coinvolgono l'utilizzo di corrieri po¬ 


in Italia, da dove viene poi distribuita nel resto d'Eu- 


lacchi, romeni, africani e italiani per trasportare ovuli 


ropa, sia ai clan calabresi, che in questo modo rie- 


di droga nello stomaco dall'Africa (un altro efficace 


scono a ottenere droga a prezzi di favore. 


centro di smistamento dei carichi di droga) all'Italia. 


Nonostante la consolidata fama di rispetto negli ac- 


Corrieri gestiti interamente dai clan della mafia nige¬ 


cordi e di puntualità nei pagamenti, che la 


riana, con la quale ormai da anni la 'ndrangheta intrat¬ 


'ndrangheta ha sempre avuto, i narcos colombiani si 


tiene collaudati rapporti. 


affidano come ulteriore garanzia a un collaudato si- 


I clan calabresi si servono anche di insospettabili skip¬ 


sterna di ostaggi. In poche parole, al momento 


per che, tra una regata di lusso e l'altra su barche che 


dell'accordo tra 'ndrangheta e narcos sudamericani, 


difficilmente attirano i controlli, non disdegnano di 


questi ultimi trattengono come “ospite” (ma in defi- 


arrotondare trasportando carichi di cocaina. Skipper 


nitiva come ostaggio) un esponente dei clan calabre- 


che spesso vivono in luoghi del sudamerica dove le 


si. 


condizioni economiche per la gente comune sono pe¬ 


Se gli accordi vengono rispettati, l'ostaggio viene 


santi, con i più, a volte, persino le rate della barca an¬ 


restituito alla 'ndrangheta, in caso contrario viene 


cora da pagare, è quindi facile per la mafia assumerli. 


ucciso senza troppi problemi. Il boss Domenico 


Ma la somma che i clan pagano a questi skipper per 


Trimboli, abile poliglotta e broker, che gestiva un 


trasportare la droga, dai 50 ai 150 mila dollari, è più 


colossale traffico di droga tra Sudamerica, Olanda, 


una mancia che un vero compenso: da ogni trasporto di 


Spagna e Italia, rimase in ostaggio dei narcos pro¬ 


questo tipo la 'ndrangheta ricava infatti decine di milio¬ 


prio come garanzia per il successo di due spedizioni 


ni di dollari, considerando che un kg di coca purissima, 


di droga: una da 9 kg, di prova, e una di conferma da 


pagato in media 5 mila dollari in Colombia, una volta 


ben 91 kg. Per la cronaca, venne arrestato a Medel- 


tagliata e smerciata al dettaglio frutta tra i 30 e i 60 mi¬ 


lìn, in Colombia, nel 2013, per poi diventare colla¬ 


la euro. Un guadagno gigantesco che giustifica qualsia¬ 


boratore di giustizia un paio di anni dopo. 


si investimento sostenuto dai narcos. 


Oltre che una delle più potenti organizzazioni crimi¬ 


C'è anche un altro mezzo, poco conosciuto, con cui la 


nali conosciute, la 'ndrangheta è anche la più effi¬ 


'ndrangheta finanzia il traffico di droga: comuni citta¬ 


ciente e ricca impresa italiana, tra le più grandi del 


dini, non affiliati a organizzazioni criminali, con una 


mondo. Con una sola differenza: è illegale, ma con 


piccola somma di denaro personale. Denaro che viene 


un'indefinibile zona di grigio, dove il denaro guada¬ 


affidato ai clan per essere investito nel traffico di co¬ 


gnato illegalmente viene reinvestito in imprese lega¬ 


caina in una sorta di SPA da cui ci guadagnano tutti: i 


li, in grado comunque di inquinare fortemente il tes¬ 


piccoli investitori, che grazie agli enormi guadagni del 


suto economico e sociale italiano. 


traffico vedono triplicato in poco tempo il proprio in¬ 


Ma la 'ndrangheta, che per non farsi mancare nulla 


vestimento, e i clan calabresi, che si trattengono la 


gestisce anche il traffico illegale di rifiuti, l'estorsio¬ 


maggior parte del guadagno. 


ne, la tratta di esseri umani, la prostituzione e il gio¬ 


Un traffico di miliardi di dollari/euro, reso possibile da 


co d'azzardo, non investe mai nella sua terra, la Ca¬ 


un'alleanza ormai collaudata tra narcos sudamericani e 


labria, dove l'attività economica è decisamente scar¬ 


'ndrangheta calabrese, che parte dalla Colombia e dal 


sa. Preferisce riciclare il denaro a nord, dove i movi¬ 


Messico per arrivare in Italia e nel resto d'Europa. Un 


menti finanziari legali sono molto più numerosi e 


traffico talmente esteso da aver raggiunto negli ultimi 


costituiscono un mare economico dove gli investi¬ 


tempi risvolti ben più inquietanti che coinvolgono il 


menti della mafia possono facilmente confondersi. 


terrorismo, confermati dal recente sequestro nel porto 


Investimenti a nord, quindi Milano, Torino, Vene¬ 


di Gioia Tauro di 24 milioni di compresse di Trama- 


zia, ma soprattutto il nord Europa, dove i regimi fi¬ 


dol, la droga del combattente molto richiesta dagli 


scali sono molto più morbidi e dove è difficile 

- 

estremisti dell'Isis. 


11 





















BOLLETTINO BIMESTRALE ÀSS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 

2017 





BULLISMO SU UN COMPAGNO 


CONDANNATI A 6 ANNI 



a cura di Pietro Paolo Demontis 


Andrea sta ancora decidendo cosa fare della sua vita. Se tornare a scuola per terminare gli studi interrotti 
bruscamente nell’inverno di quattro anni fa, oppure rimanere schiacciato dal dramma vissuto da febbraio 
2013 a settembre 2014. 

Diciannove mesi di inferno. Tra vessazioni, violenze inaudite, molestie e persecuzioni. Gli aguzzini, un ex 
compagno di classe e un altro che frequentava il suo stesso istituto tecnico in provincia di Torino, sono sta¬ 
ti condannati a una pena esemplare: 8 anni e sei mesi di carcere. 

Lo hanno perseguitato, violentato con un ombrello nella sua cameretta: costretto ad ingoiare escrementi di 
cane, bere litri di vino e persino consumare un rapporto sessuale con una prostituta sotto i loro occhi: «Mi 
hanno detto che dovevo stare con lei per dimostrare di non essere gay», ha raccontato in Aula il giovane, in 
lacrime, davanti alla Corte. 

All’epoca dei fatti era ancora minorenne, i suoi aguzzini avevano compiuto da poco i 18 anni. Incensurati, 
spacconi. Sui loro profili social sono immortalati in pose da duri. Tra bolidi «modificati» e un racconto di¬ 
scutibile di se stessi: «Lavoro presso alcolismo e putt...». 

Aveva un carattere chiuso, Andrea. Non aveva detto nulla ai genitori. Subiva e basta. Il papà aveva intuito 
qualcosa. Vedeva il figlio con i due bulli e gli diceva: «Mi sembri Pinocchio, accompagnato dal Gatto e la 
Volpe». Ma lui niente. Zitto, chiuso in un silenzio infrangibile. Schiacciato dalla paura e dalla mortifica¬ 
zione. Ha deciso di parlare soltanto con la madre di un compagno di scuola, che ha riferito tutto alla mam¬ 
ma e al papà del giovane. Da lì, da un racconto quasi sussurrato - intriso di vergogna - è partita l’inchiesta 
sfociata ieri nella sentenza di primo grado. 

Ai due bulli, accusati di stalking, lesioni e violenza sessuale aggravata, sono state comminate anche pene 
accessorie, tra cui l’interdizione perpetua dai pubblici uffici e il divieto di esercitare qualsiasi attività pub¬ 
blica alTintemo delle scuole. Alla vittima andranno 10 mila euro come risarcimento. 

Tale condanna, oltre che a dare un po’ di riguardo a coloro i quali subiscono tali persecuzioni, servirà an¬ 
che da monito per tutte le persone che minimizzano il fenomeno del bullismo. Per la prima volta si può di¬ 
re che la legge si adegua ai tempi, anche se ci sono lungaggini procedurali e che interviene nel migliore dei 
modi per la salvaguardia di vittime indifese. Una condanna esemplare, utile per far capire a molti giovani 
che se sbagliano esiste una punizione vera e dura. 

YOU PPL : LA MUOIA APF PER SEGNALARE BULLISMO E PROSA 

E possibile inviare, insieme al messaggio di testo, foto o immagini relative all’episodio e segnalare l’allar¬ 
me in forma anonima o mediante registrazione, denunciando l’evento di cui si è stati testimoni o di cui si è 
appresa la notizia. 

L’app permette di trasmettere, inoltre, attraverso la segnalazione, la localizzazione immediata del dispositi¬ 
vo segnalante e del luogo in cui si sta verificando l’accaduto e di fare anche una chiamata di emergenza 
direttamente alla sala operativa delle questure di competenza distribuite sul territorio. 

Si tratta di uno strumento digitale facile e immediato, operativo per ora nelle città di Roma, Milano e Cata¬ 
nia ma poi estendibile ad altre provincie, pensato in particolare per i più giovani. 

Avere questa app a disposizione, infatti, è molto importante in quanto permette ai ragazzi di poter segnala¬ 
re in libertà visto che tanti di loro, se devono recarsi in commissariato, parlarne con i genitori o comun¬ 
que sollevare il problema attraverso vie più complesse, sono restii a farlo e spesso non intervengono. 

Al contrario, il fatto di aver creato un’applicazione, significa iniziare ad avvicinarci al loro mondo e parlare 
la loro lingua e, quindi di conseguenza, facilitarli ed invogliarli a denunciare, perché per combattere il bul¬ 
lismo bisogna abbattere il muro dell’omertà e del silenzio. L’idea è di monitorare meglio il fenomeno, di 
coinvolgere i ragazzi in una lotta più diretta e di cercare di fargli capire che l’adulto di riferimento o la po¬ 
lizia stessa sono un amico, pronto ad aiutarli, piuttosto che un nemico. 

Inoltre l’applicazione permette di denunciare episodi legati allo spaccio di sostanze stupefacenti, un altro 
problema da non sottovalutare che coinvolge moltissimi giovani, che vendono e consumano la droga, senza 
pensare alle critiche conseguenze. È possibile in questo modo spronare i ragazzi a non restar fermi, ad es¬ 
sere più consapevoli e responsabili, agendo in prima persona, segnalando gli accaduti e cercando in qual¬ 
che modo di essere d’aiuto nel contrastare fenomeni così pericolosi. 
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CORPO FORESTALE 

IL TAR ABBRUZZO IMPUGNA LA SOPPRESSIONE 


a cura della redazione 

Colpo di scena. Il tar Abruzzo ha rimesso alla Corte Costituzionale la legge con cui è stato disposto lo scio¬ 
glimento del Corpo Forestale dello Stato e l’assorbimento del suo personale nell’Arma dei Carabinieri e 
nelle altre Forze di Polizia ad ordinamento militare. Il tribunale amministrativo regionale ritiene non mani¬ 
festamente infondata la questione di legittimità costituzionale sollevata da un vice sovrintendente del Cor¬ 
po Forestale dello Stato, assegnato contro la sua volontà all’Arma dei Carabinieri ossia una Forza di Poli¬ 
zia ad ordinamento militare. 

Ma pronunciandosi sul caso in questione, il tar ha pure rilevato come la legge del 2015 che ha soppresso la 
Forestale e a cui si è dato attuazione nel 2016, comporterebbe una violazione, tra l’altro degli articoli 3, 
commi 1 e 2, 9, 32, 81 della Costituzione, “laddove si è consentito al Governo di provvedere alla soppres¬ 
sione del Corpo Forestale dello Stato (con assorbimento in altra Forza di polizia), pur riconoscendosi ad 
esso piena efficienza e competenza, e volendo solo mantenere gli attuali livelli di presidio ambientale e 
salvaguardare le professionalità esistenti, e ciò solo per non meglio definite e dimostrabili esigenze di ra¬ 
zionalizzazione dei costi”. 

Essendo il diritto alla tutela e salvaguardia dell’ambiente rientra nell’ambito di tutela del diritto alla salute, 
deve ritenersi - si legge nel provvedimento del tar Pescara - che sia un diritto incomprimibile, e perciò non 
sacrificabile per mere esigenze di bilancio e risparmio di spesa. E in questo senso “appare del tutto con¬ 
traddittorio voler razionalizzare i costi - vale a dire perseguire un risparmio di spesa mantenendo gli attuali 
livelli di presidio dell'ambiente e la salvaguardia delle professionalità esistenti, delle specialità e dell'unita- 
rietà delle funzioni da attribuire - smembrando un Corpo di Polizia a competenza specialistica che non ha 
significative sovrapposizioni di funzioni e professionalità con le altre esistenti, tanto è vero che, per mante¬ 
nere i medesimi livelli funzionali e professionali è necessario trasferire tutti i mezzi e le funzioni ad altra 
Forza di polizia”. 

Il giudice amministrativo ha rilevato insomma la "violazione degli articoli 2 e 4 della Costituzione, e in 
particolare dell’articolo 2, laddove non è stato rispettato il principio di autodeterminazione del personale 
del Corpo Forestale nel consentire le limitazioni, all’esercizio di alcuni diritti costituzionali, derivanti 
dall’assunzione non pienamente volontaria dello status di militare; e dell’articolo 4, laddove il rapporto di 
impiego e di servizio appare radicalmente mutato con l’assunzione dello status di militare, pur in mancanza 
di una scelta pienamente libera e volontaria da parte del medesimo personale del Corpo Forestale". 

Inoltre: "violazione degli articoli 76 e 77 comma 1 della Costituzione, laddove, in contrasto con la prece¬ 
dente tradizione normativa e quindi con i principi e criteri direttivi di delegazione, non è stato consentito al 
personale del disciolto Corpo Forestale di scegliere di transitare in altra Forza di Polizia ad ordinamento 
civile". 


IL CORPO FORESTALE DELLO STATO 

Il Corpo forestale dello Stato (in sigla C.F.S.) era una forza di polizia italiana ad ordinamento civile con 
funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, dipendente dal Ministero delle politiche agricole ali¬ 
mentari e forestali. 

Nato nel 1822, il Corpo era specializzato nella difesa del patrimonio agro-forestale italiano, nella tutela 
dell'ambiente e del paesaggio e nel controllo sulla sicurezza della filiera agroalimentare. Concorreva all'e¬ 
spletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica, nonché al controllo del territorio, con particolare rife¬ 
rimento alle aree rurali e montane. 

Il personale del Corpo ammontava al 31 dicembre 2016 a 7.563 unità, dislocato su tutto il territorio nazio¬ 
nale, ad eccezione delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, nelle 
quali operano autonomi corpi forestali regionali. 

Il Corpo forestale dello Stato è cessato il 31 dicembre 2016 e gran parte di competenze e personale trasferi¬ 
ti nel neocostituito Comando Unità Carabinieri per la tutela forestale, ambientale e agroalimentare. 

Il 17 ottobre 2017 con una solenne cerimonia presso la Scuola Forestale Carabinieri di Cittaducale (Rieti) 
alla presenza del Comandante Generale dell'Arma dei Carabinieri, Gen. C. A. Tullio Del Sette, è stata riti¬ 
rata la pluridecorata Bandiera del Corpo forestale dello Stato. La Bandiera, divenuta un cimelio, è custodita 
a Cittaducale presso il Museo Storico della Scuola Forestale Carabinieri. 
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DOMINE QUO VADIS? 
CHIESA DI SANTA MARIA IN PALMIS 


a cura di Maria Grazia Pucci 





Sulla via Appia, poco oltre 
Porta San Sebastiano, si trova 
questa chiesa, intitolata a San¬ 
ta Maria in Palmis, ma da 
sempre nota come “Domine 
Quo Vadis?”. 

Sorge infatti dove la tradizio¬ 
ne vuole che Gesù apparve a 
san Pietro, in fuga da Nerone. 

Alla domanda “Signore, dove 
vai?”, Gesù rispose “vado a 
Roma a farmi crocifiggere di 
nuovo”. 

Così Pietro tornò indietro e 
affrontò il martirio. 

La chiesa risale al secolo IX ma fu poi riedificata nel 
XVI e nel XVII. Nel 1637 il cardinale Francesco 
Barberini fece rifare la facciata. Quest'ultima è costi¬ 
tuita da un piccolo portale d'ingresso sopra il quale si 
trova un finestrone incorniciato da un grande timpa¬ 
no triangolare di coronamento. 

L'interno presenta una sola navata con due nicchie 
laterali e sul fondo una piccola abside laterale. 

La chiesa è detta anche in palmis poiché in essa è 
conservata, in copia, una pietra votiva con le due or¬ 
me dei piedi, credute di Cristo. 

Precedentemente al suo posto sorgeva, nel IX secolo, 
una piccola cappella sostituita poi dall’attuale chiesa; 
una lapide posta al suo interno rammenta la visita di 
papa Giovanni Paolo II fatta il 22 marzo del 1982. 
L’apostolo Pietro racconta (Atti di Pietro) che, men¬ 
tre fuggiva da Roma per paura delle persecuzioni in¬ 
flitte da Nerone, avrebbe avuto in visione Gesù e Pie¬ 
tro gli domandò dove andasse: “Domine, quo va¬ 
dis?” (“Signore, dove vai?”) ed Egli rispose: “Eo Ro¬ 
mani iterum crucifigi” (”Vengo a Roma a farmi cro¬ 
cifiggere di nuovo”); allora Pietro comprese che do¬ 
veva tornare indietro ed affrontare il martirio inferto 
a tutti coloro che dimostravano di aderire alla fede 
del cristianesimo. 

La leggenda, nella tradizione popolare, racconta che 
proprio in quel luogo dove Pietro incontrò Gesù ven¬ 
ne eretta la Chiesa e, a dimostrazione di questo, pos¬ 
siamo notare su una piccola lastra di marmo al centro 
della chiesa, due impronte di piedi (copia di un rilie¬ 
vo che si trova nella basilica di San Sebastiano fuori 
le mura), che si dice siano le impronte dei piedi di 
Gesù, la lunghezza delle impronte sembra corrispon¬ 
dere a un numero di calzatura abbinabile alla statura 
delFUomo della Sindone. 


La facciata si mostra con 
due colonne addossate a 
parete (lesene), un timpano 
di dimensioni ridotte posto 
sopra la porta d’ingresso, 
sormontato da una grande 
finestra, la parte finale ha 
un timpano recante lo stem¬ 
ma dei Barberini che nel 
XVII secolo furono i mag¬ 
giori promotori e sostenito¬ 
ri, dell’attività artistica 
(mecenati) nella Roma ba¬ 
rocca, finanziando opere di 
significativa importanza per l’architettura, ma 
saccheggiarono le opere dell’antichità per i loro 
scopi e questo diede origine al detto “Quod non 
fecerunt barbari, fecerunt Barberini” (“Ciò che 
non fecero i barbari fu fatto dai Barberini”). 

L’interno della 
Chiesa si mo¬ 
stra con un’u¬ 
nica navata; 
sull’altare è 
collocata l’im¬ 
magine della 
Madonna del 
transito; ai lati 
due affreschi 
con la Croci¬ 
fissione di Ge¬ 
sù e la Croci¬ 
fissione di 

Pietro. 

Sopra l’altare possiamo vedere un affresco raffi¬ 
gurante l’Incontro di Gesù con Pietro. 
Un affresco con San Francesco e il panorama di 
Roma con le sue chiese è visibile nell’unica cap¬ 
pella laterale. 

All’interno della Chiesa è anche collocato un 
busto in bronzo di Henryk Sienkiewicz (Wola 
Okrzejska, 5 maggio 1846-Vevey, 15 novembre 
1916), lo scrittore polacco autore del celebre 
romanzo Quo vadis?, per il quale gli fu asse¬ 
gnato nel 1905 il Premio Nobel per la lettera- 

fllUQ 


14 





























BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 

2017 





LA GERMANIA “ARRABBIATA” DI MARTIN LUTERO 
LA RIFORMA PROTESTANTE COMPIE 500 ANNI 

a cura Pietro Paolo Demontis 


La Chiesa entra in crisi 
all’inizio del ‘500 in 
Europa perché è accu¬ 
sata di essere troppo 
ricca e corrotta: i fedeli 
denunciano il suo carat¬ 
tere di istituzione sem¬ 
pre meno sacra e più 
profana. 

I papi del Rinascimento 
erano spesso esponenti 
di famiglie nobili, più 
interessati alla politica e 
all’arte che alla fede. Splendido mecenate, Leone X, 
figlio di Lorenzo il Magnifico dei Medici, signori di 
Firenze, diede inizio alla costruzione della nuova ba¬ 
silica di San Pietro, un’impresa che richiese enormi 
finanziamenti. 

Per incassare il denaro necessario promosse una 
grande vendita delle indulgenze: ai fedeli preoccupati 
delle pene del Purgatorio si offriva la possibilità di 
ottenere l’assoluzione dei peccati in cambio di dena¬ 
ro. 

Era il 31 ottobre 1517 quando il monaco agostiniano 
affisse le sue celebri 95 tesi sulla porta della cattedra¬ 
le di Wittenberg contro le indulgenze e la corruzio¬ 
ne della Chiesa. 

A 500 anni dalla riforma che segnò profondamente 
il carattere del popolo tedesco, la Germania si riap¬ 
propria della forza della figura di Lutero: un'icona di 
"rabbia" del passato per leggere e capire il Paese (e 
il mondo) di oggi. 

Per la prima volta, la Germania tutta festeggia questo 
importante giubileo. A Wittenberg, il luogo dove la 
rivoluzione protestante mosse i primi passi, si chiude 
ufficialmente l'anno delle celebrazioni con Angela 
Merkel e Frank-Walter Steinmeier. 

Ma il 31 ottobre 2017 ricorre anche un altro anniver¬ 
sario: il cinquantenario dell'apertura del dialogo tra 
luterani e cattolici. "L'intento di Martin Lutero era 
quello di rinnovare la chiesa, non di dividerla. 
Quell'incontro ci ha dato il coraggio e la forza di 
guardare avanti”, aveva affermato Papa Francesco 
un anno fa in Svezia. 

Ma come si arrivò allo scisma? 

Dicevamo della “rabbia”, appunto. La Chiesa era 
diventata una piazza di compravendita di indulgenze, 
la prassi secondo cui si poteva ottenere la remissione 
dei peccati versando una somma di denaro alle auto¬ 
rità ecclesiastiche. 


Non solo religione. La rivoluzione luterana 
non si limitò però a produrre i suoi effetti nella 
sola sfera religiosa. Le tesi di Wittenberg die¬ 
dero un impulso fondamentale anche alla lin¬ 
gua, utilizzata da Lutero come uno strumento 
politico: la sua traduzione della Bibbia in tede¬ 
sco (iniziata nel periodo di esilio nella Wart- 
burg, dove ricevette la protezione di Federico 
il Saggio) fu un atto fondativo della lingua na¬ 
zionale e rappresentò un momento di democra¬ 
tizzazione della fede. I sacri testi tradotti in 
"volgare" venivano così "sfilati" dalle mani 
delle élite e consegnati alla libera interpreta¬ 
zione di ciascun fedele. Quell'atto di ribellione 
nei confronti della Chiesa, covato nella delu¬ 
sione e nel disgusto per la corruzione della Ro¬ 
ma del tempo, provocarono una frattura mai 
sanata all'intemo della comunità cristiana. Lu¬ 
tero sapeva benissimo a cosa sarebbe andato 
incontro: la scomunica da parte di Papa Leone 
X. 

Il credo protestante. Anche i dogmi furono 
intaccati, rendendo ancor più difficile ogni 
tentativo di riconciliazione futura. "Solo Dio 
concede la grazia, che non arriva in cambio 
delle opere", sostengono i protestanti, che oltre 
ad abolire il culto dei santi e della Madonna, 
alcuni sacramenti e il celibato sacerdotale, non 
riconoscono la transustanziazione, e cioè la 
presenza del corpo e del sangue di Cristo 
nell'eucarestia. La tormentata vita del giovane 
borghese, di cui il padre avrebbe voluto fare 
un giurista, fu caratterizzata anche da un forte 
sentimento antiturco e antisemita: era osses¬ 
sionato dalla paura che turchi e ebrei potessero 
prendere il sopravvento. 

Tutti elementi che entrano nel ritratto tracciato 
da Der Spiegel, per essere sintetizzati così: 
"Lo stampo di Lutero è lo stampo del Paese. E 
le crisi del tempo assomigliano a quelle di og¬ 
gi. Rabbia populista? Ripugnanza per le élite? 
L'inclinazione all'anticapitalismo? L'antisemi¬ 
tismo tedesco? Anche in Lutero si può studiare 
tutto questo. È lui che ha proposto la parola 
chiave 'ressentiment' ('risentimento')". Un con¬ 
cetto poi sviluppato nelle scienze umane per 
definire l'individuazione di un "nemico" al 
quale attribuire la colpa del malessere sociale. 
L'attualità della "rabbia" di Lutero sta anche, e 
soprattutto, in questo. 
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RIVALUTAZIONE DELI E PENSIONI 
LA CORTE COSTITUZIONALE DICE NO Al RICORRENTI 

a cura della redazione 

La Corte costituzionale ha respinto le censure di incostituzionalità al decreto del 2015: bilanciamento non 
irragionevole tra i diritti dei pensionati e le esigenze della finanza pubblica. 

La Corte costituzionale ha respinto le censure di incostituzionalità al cosiddetto decreto Poletti del 2015 
che prevedeva una parziale rivalutazione delle pensioni all'inflazione. La Corte ha ritenuto che 
«diversamente dalle disposizioni del "Salva Italia" annullate nel 2015 con tale sentenza, la nuova e tempo¬ 
ranea disciplina prevista dal decreto-legge n. 65 del 2015 realizzi un bilanciamento non irragionevole tra i 
diritti dei pensionati e le esigenze della finanza pubblica», si legge in una nota. Lo stesso ministro del La¬ 
voro, Giuliano Poletti, si è detto «soddisfatto» per la sentenza, che ha promosso il provvedimento sulle pe¬ 
requazioni pensionistiche, «perché ha stabilito la bontà del nostro lavoro e il rispetto dei principi costitu¬ 
zionali». 

Se i ricorsi fossero stati accolti, lo Stato avrebbe dovuto ripristinare il pieno sistema di indicizzazione con 
un costo che per il periodo 2012-2015 era stato stimato dairUfficio parlamentare di Bilancio in 24 miliardi 
di euro. 

L'adeguamento delle pensioni al tasso di inflazione è stato bloccato per il 2012-2013 dalla riforma Fornero 
per tutti gli assegni superiori a tre volte il minimo (1.500 euro lordi mensili). La Consulta ha dichiarato il¬ 
legittima la decisione nel 2015 e in quello stesso anno l'esecutivo Renzi aveva deciso per decreto un par¬ 
ziale adeguamento, restituendo circa tre miliardi di euro. Il rimborso previsto è stato del 100% per gli asse¬ 
gni fino a 1.500 euro, del 40% tra tre e quattro volte il minimo, del 20% tra il quattro e il cinque e del 10% 
tra il cinque e il sei. I ricorsi sono stati presentati dalle categorie escluse. La stessa norma prevede che dal 
2018 la rivalutazione parta dal 100% per le pensioni pari a 1.500 euro per scendere al 45% per quelle supe¬ 
riori a 3mila euro. 

Questo il Comunicato 

“La Corte costituzionale ha respinto le censure di incostituzionalità del decreto-legge n. 65 del 
2015 in tema di perequazione delle pensioni, che ha inteso “dare attuazione ai principi enunciati 
nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015”. 

La Corte ha ritenuto che - diversamente dalle disposizioni del “Salva Italia” annullate nel 
2015 con tale sentenza - la nuova e temporanea disciplina prevista dal decreto-legge n. 65 del 
2015 realizzi un bilanciamento non irragionevole tra i diritti dei pensionati e le esigenze della 
finanza pubblica.” 

******************************************* 

Dal 2019, ricordiamo, toma il vecchio meccanismo di indicizzazione previsto dalla legge 388/2000: 

• rivalutazione è al 100% fino a tre volte il minimo, 

• al 90% fra tre e cinque volte il minimo, 

• al 75% per i trattamenti più alti. 

Per il resto, ricordiamo che dal 2018 si rivaluta interamente anche il trattamento minimo che passa a 
507,92 euro al mese (dagli attuali 501,89), così come la pensione sociale che arriva a 373,69 euro al mese 
ed il trattamento assistenziale per gli ultra65enni privi di reddito, che sale a 453,45 euro. 


PIFOPMA PENSlONfòTILA 
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“FRATELLI D’ITALIA” 


E’ UFFICIALMENTE L’INNO NAZIONALE 


a cura della redazione 


Fratelli d'Italia adesso è ufficialmente l'inno nazionale italiano. "Il Canto degli italiani", questo il titolo 
originario del testo di Mameli che da oggi è l'inno ufficiale della Repubblica italiana. 



A deciderlo è stata la commissione Affari costituzionali del Senato che di fatto ha approvato il provvedi¬ 
mento che regola il nostro inno nazionale. Il testo di Mameli venne scelto come inno d'Italia nel 1946. Ma 
fu una scelta "provvisoria". Da quel momento nessuno lo aveva di fatto reso definitivo. Adesso con la de¬ 
cisione della Commissione di Palazzo Madama il nostro Paese per legge avrà come inno "Il Canto degli 
italiani". L'ultima volta che lo abbiamo cantato col petto gonfio d'orgoglio è stato poco prima il calcio di 
inizio di Italia-Svezia lunedì 13 novembre a san Siro. E chi ha seguito la partita dal vivo o in tv ha potuto 
ascoltare l'inno che è stato intonato da tutto San Siro circa a metà gara quando gli azzurri spingevano per 
trovare quel maledetto gol che non è arrivato. Di certo l'inno di Mameli ha accompagnato e accompagna 
tutti i giorni la vita istituzionale del Paese e su Radio Uno tutte le mattine alle 5:00 segna l'inizio di un nuo¬ 
vo giorno per la Nazione, come tutte le mattine segna l’inizio delle attività nei reparti militari con la ceri¬ 
monia dell'alza bandiera. Ci son voluti ben 71 anni perché quell'abitudine di cantarlo e di riconoscersi in 
quelle parole diventasse una legge dello Stato. 

Fratelli d'Italia L'Italia s'è desta, Dell'elmo di Scipio S'è cinta la testa. Dov'è la Vittoria? Le porga la 
chioma, Ché schiava di Roma Iddio la creò. Stringiamci a coorte Siam pronti alla morte Siam pronti 
alla morte L'Italia chiamò. 

Noi siamo da secoli Calpesti, derisi, Perché non siam popolo, Perché siam divisi. Raccolgaci un 'unica 
Bandiera, una speme: Di fonderci insieme Già l'ora suonò. Stringiamci a coorte Siam pronti alla morte 
Siam pronti alla morte L'Italia chiamò. 

Uniamoci, amiamoci, l'Unione, e l'amore Rivelano ai Popoli Le vie del Signore; Giuriamo far libero II 
suolo natio: Uniti per Dio Chi vincer ci può? Stringiamci a coorte Siam pronti alla morte Siam pronti 
alla morte L'Italia chiamò. 

Dall'Alpi a Sicilia Dovunque è Legnano, Ogn'uom di Ferruccio Ha il core, ha la mano, I bimbi d'Italia 
Si chiaman Balilla, Il suon d'ogni squilla I Vespri suonò. Stringiamci a coorte Siam pronti alla morte 
Siam pronti alla morte L'Italia chiamò. 

Son giunchi che piegano Le spade vendute: Già l'Aquila d'Austria Le penne ha perdute. Il sangue d'Ita¬ 
lia, Il sangue Polacco, Bevé, col cosacco, Ma il cor le bruciò. Stringiamci a coorte Siam pronti alla 
morte Siam pronti alla morte L'Italia chiamò 
Evviva l’italia l'Italia 

Dal sonno s'è desta, Dell'elmo di Scipio S'è cinta la testa. Dov'è la vittoria? Le porga la chioma, Chè 
schiava di ROMA Iddio la creò. Stringiamci a coorte. Siam pronti alla morte, Siam pronti alla morte, L'I¬ 
talia chiamò. 
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L'ORO DI DONGO 
UN GRANDE MISTERO ITALIANO 


La questione dell’oro di Dongo è 
uno degli argomenti più spinosi 
che si possano immaginare per¬ 
ché su di esso sono sorti miti e 
leggende ancora difficili da sfata¬ 
re. 

Ma le più grandi leggende stori¬ 
che costruite attorno a questa vi¬ 
cenda riguardano la destinazione 
finale del tesoro sequestrato dai 
partigiani. «Che fine ha fatto l’oro 
di Dongo?», si sono domandati, e 
ancora si domandano, in molti 
Immaginate sei valigie di cuoio 
di grosse dimensioni. Immaginatele piene di anelli, 
collane, bracciali d’oro. Immaginatele stipate di de¬ 
naro: sterline, franchi svizzeri, franchi francesi, pese- 
tas spagnole. 

È venerdì 27 aprile 1945 e queste sei valigie viaggia¬ 
no su un’Alfa Romeo rossa lungo la strada occidenta¬ 
le del lago di Como. Alla guida c’è il segretario di 
Mussolini, Luigi Gatti. Al suo fianco siede il suo as¬ 
sistente, Mario Nudi. 

Luigi Gatti è l’uomo che sta trasportando quello che 
passerà alla storia come «Il tesoro di Dongo». 

La colonna tedesca di Fallmeyer che scorta i fascisti 
è composta da 200 uomini, 10 camion, cannoncini 
antiaerei, mitra, mitragliatrici, bombe a mano, muni¬ 
zioni in abbondanza. Eppure si blocca davanti a un 
semplice tronco d’albero posto di traverso e si arren¬ 
de. Dopo una trattativa coi partigiani, i tedeschi, ma 
non i repubblichini italiani, ottengono la ritirata. Di 
qui il travestimento di Mussolini, che indossa un lar¬ 
go cappotto da sergente della Luftwaffe. Ma nella 
piazza di Dongo un calzolaio partigiano che sale 
sull’ultimo camion teutonico, il quinto, s’insospetti¬ 
sce per quel soldato con gli occhiali scuri e il bavero 
rialzato. Il duce viene messo a morte 24 ore dopo 
l’arresto. 

Nell’autocolonna dei repubblichini non ci sono solo i 
gerarchi e il clan della Petacci. Un altro centinaio di 
italiani è in fuga verso la Svizzera. Il tesoro è disper¬ 
so in troppe valigie. Le perquisizioni cominciano il 
27 aprile, ma nel clima di confusione generale sono 
in tanti che riescono a trafugare gioielli e banconote. 
I più furbi tra i partigiani, intanto, cominciano a raz¬ 
ziare le auto della colonna rimaste incustodite. 
Arrivano così le prime lettere anonime sugli improv¬ 
visi arricchimenti di alcune famiglie lariane. 

Ad un certo punto, davanti ai loro occhi allibiti, salta¬ 
no fuori le sei famose valigie. 


Oltre al tesoro, c’è la documenta¬ 
zione segreta del duce, in tre borse. 
Per evitare un saccheggio di più 
ampie proporzioni, il capo di stato 
maggiore della 52 a Brigata Garibal¬ 
di, capitano «Neri» ordina di por¬ 
tarle nel municipio di Dongo, dove 
la partigiana Giuseppina Tuissi, no¬ 
me di battaglia «Gianna», fa l’in¬ 
ventario di tutto quel ben di Dio. La 
«Gianna» è anche la donna del ca¬ 
pitano «Neri». Sulla destinazione 
da dare al tesoro scoppia ben presto 
una lite furibonda. Il segretario del 
Partito comunista clandestino di Como, Dante 
Gorreri, sostiene che quei beni appartengono 
al Partito comunista. Il capitano «Neri» sostie¬ 
ne invece che quei beni appartengono allo Sta¬ 
to italiano e che pertanto vanno riconsegnati 
alla Banca d’Italia. Nel tardo pomeriggio del 
28 aprile il tesoro viene trasportato nella villa 
delle sorelle Teresa e Luisa Venini, a Dòmaso. 
All’alba del 29, poco dopo le quattro, un grup¬ 
po di partigiani bussa alla porta della villa. 
Hanno in mano un foglio con il timbro del 
Partito comunista di Como. Caricano tutto su 
un’auto e spariscono. Dove è finito il «tesoro 
di Dongo»? Il 17 gennaio 1949, la rivista ame¬ 
ricana Life pubblica un’inchiesta del giornali¬ 
sta John Kobler dal titolo: «The great Dongo’s 
robbery». Kobler è uno che di tesori e manipo¬ 
lazioni se ne intende: ha fatto parte infatti 
del’Oss, il servizio segreto statunitense duran¬ 
te la campagna d’Italia. La sua tesi è che il te¬ 
soro sia finito nelle casse del Pei e utilizzato 
per sostenere le due campagne elettorali del 
1946 e del 1948, per acquistare il palazzo di 
via delle Botteghe Oscure e per finanziare le 
forze militari clandestine e l’apparato di sezio¬ 
ni e cellule in tutta Italia. 



I I 


a cura della redazione 
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La somma totale ammon¬ 
ta a 66.000.000 dollari, 
pari a circa 8 miliardi di 
lire dell’epoca. In partico¬ 
lare, gli analisti statuni¬ 
tensi calcolano 61 milioni 
del ‘Fondo riservato’ del¬ 
la Repubblica sociale, 
l’equivalente di 1.210.000 
dollari tra franchi svizze¬ 
ri, pesetas, sterline e fran¬ 
chi francesi del fondo 
personale di Mussolini, 

49mila dollari di anelli 
nuziali offerti dalle donne italiane per la campagna 
d’Etiopia, 4 milioni di fondi dell’esercito e dell’aero¬ 
nautica del Reich requisiti sugli automezzi della 
Flak”. 

Una quantificazione precisa però è impossibile ed è 
per questo che anche sul tesoro dei vinti elenchi e 
ricostruzioni sono varie. Quella degli americani offre 
un riferimento, in ogni caso. Ci sono poi i 33 milioni 
in biglietti da mille lire che vengono scaricati a Do- 
maso dai tedeschi in ritirata. 

Il «tesoro di Dongo» presenta somiglianze agghiac¬ 
cianti col «Memoriale Moro». Chiunque ci si avvici¬ 
ni, paga con la vita. Luigi Canali, il capitano «Neri», 
scompare l’8 maggio 1945. Il suo cadavere non verrà 
mai più ritrovato. Il 23 giugno 1945, mentre cerca 
disperatamente notizie del suo uomo, scompare Giu¬ 
seppina Tuissi. 

Alle dieci di sera, due fidanzati vedono una moto ros¬ 
sa con due uomini e una donna fermarsi al Pizzo di 
Cemobbio e scendere verso il lago. Poi sentono un 
urlo e uno sparo. La moto riparte. Sul posto verrà tro¬ 
vato un giornale sporco di sangue e budella umane. 
«Gianna» è stata sventrata e gettata nel lago. Il 4 lu¬ 
glio, tra Acquasena e Santa Maria Rezzonico, riaffio¬ 
ra il cadavere di Anna Bianchi, amica della «Gianna» 
e sua confidente, colpita con due pallottole alla nuca 
e gettata ancora viva nel lago. Il 6 luglio scompare 
Michele Bianchi, il padre di Anna. Il cadavere riaf¬ 
fiora il 12 luglio con due pallottole alla nuca. Il 26 
ottobre 1945 viene pugnalato a morte in una strada 
alla periferia di Como Gaetano Melker, cittadino 
svizzero. È lui che ha trasportato il tesoro di Dongo 
dalla federazione del Partito comunista di Como alla 
federazione del Pei di Milano. Inutile sottolineare che 
Luigi Gatti, l’uomo che guidava l’Alfa Romeo rossa 
e Mario Nudi, l’uomo che sedeva al suo fianco furo¬ 
no tra i quindici fucilati a Dongo. 

Il 12 dicembre 1949 Dante Gorreri, responsabile del¬ 
la federazione comunista di Como, fu rinviato a giu¬ 
dizio in qualità di mandante delfomicidio del 
“Capitano Neri” e con l'accusa di peculato per aver 
preso in consegna il cosiddetto “oro di Dongo” e 


averlo successivamente fatto 
sparire; insieme a lui furono 
incriminati: Pietro Vergani, per 
aver organizzato l'uccisione del 
Canali e in qualità di mandante 
degli omicidi della Tuissi e di 
Anna Maria Bianchi, sua amica 
e confidente; Domenico Gam- 
baruto quale esecutore materia¬ 
le dell'uccisione del “Capitano 
Neri ”; Maurizio Bernasconi 
"Mirko”, per l'uccisione della 
"Gianna"', Natale Negri ed En¬ 
nio Pasquali per quello della Bianchi. Gorreri, 
arrestato, restò in carcere quattro anni; nel 
1953 fu eletto deputato nelle liste del PCI e, 
avvalendosi dell'immunità parlamentare, potè 
essere scarcerato. 

Il 29 aprile 1957, presso la Corte d'Assise di 
Padova si aprì il processo per la sparizione 
dell'oro di Dongo e i delitti collegati. Fu ascol¬ 
tato Pier Luigi Bellini delle Stelle, comandante 
del distaccamento "Puecher" della 52 a Brigata 
Garibaldi "Luigi Clerici", che dichiarò di esse¬ 
re estraneo alla vicenda dell'oro, avendo rive¬ 
stito soltanto compiti militari. 

Fu anche ascoltato Enrico Mattei, responsabile 
amministrativo di tutte le formazioni partigia- 
ne durante la Resistenza, il quale testimoniò 
che "il bottino delle azioni di guerra apparte¬ 
neva alle formazioni che lo catturavano e pote¬ 
va essere messo a disposizione dei comandi". 
Fu sentito anche Luigi Longo, vicesegretario 
del PCI e, all'epoca, vicecomandante del Cor¬ 
po volontari della libertà. 

L'esponente comunista affermò di non ritenere 
"esatto che al partito comunista siano arrivati 
dei valori; essi giunsero invece a un comando 
garibaldino autorizzato a disporre per i suoi 
reparti delle prede belliche". 

Il 24 luglio successivo, uno dei giurati fu rico¬ 
verato in ospedale e il processo venne rinviato 
al 5 agosto. Tra le due date, il giurato ricovera¬ 
to si suicidò in ospedale e il processo venne 
rinviato a nuovo ruolo. 

Non sarà più ripreso. 

Nel frattempo scattò il meccanismo della pre¬ 
scrizione, assicurando il proscioglimento da 
tutte le accuse a Gorreri, Vergani e a tutti gli 
altri imputati. 

Gorreri sarà parlamentare del Pei fino al 1972, 
Vergani fino al 1970, anno della sua morte. 
Sull’oro di Dongo e sui cinque omicidi della 
primavera del ‘45 non c’è mai stata verità, né 
giustizia. 

Il mistero continua! ! ! ! ! 
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TOTO’ RUNA 


IL DIRUTO DI MORIRE DIGNITOSAMENTE 


a cura di Paolo Giorgi 


Il boss Riina ha 
diritto ad una mor¬ 
te dignitosa? 

Chiedete al piccolo 
Di Matteo se la sua 
morte fu dignitosa. 

Oppure a Falcone 
o a Borsellino o 
alle loro scorte. 

A tutte le persone 
che la mafia ha 
sciolto nell'acido, 
sotterrato, murato e 
annegato. 

Chiedetelo anche alle famiglie delle vittime, alle 
loro madri, mogli e figli. 

Totò Riina è stato quello che ha inventato la strate¬ 
gia stragista, che dal 1979 in poi ha insanguinato le 
strade d’Italia. 

Quello che ha ideato le stragi di Falcone e Borselli¬ 
no e, prima ancora, gli assassinii di tutte le forze 
militari, magistrati e politici siciliani, da Pio La Tor¬ 
re a Mattarella a Carlo Alberto dalla Chiesa a Costa 
a Chinnici, l’elenco sarebbe lunghissimo. 

Non dimentichiamoci i carabinieri, i poliziotti e le 
persone per bene che sono morte ammazzate proprio 
perché lui ha ideato questa strategia degli omicidi 
eccellenti, cioè fare una sfida frontale nei confronti 
dello Stato italiano. 

Salvatore Riina detto Totò, ma anche “La Belva” 
per la ferocia sanguinaria, accertata e confermata in 
plurime occasioni presso le aule di giustizia, a quasi 
87 anni, di cui più di 24 trascorsi in regime di 41 
bis, fa sapere, tramite i suoi legali, che la detenzione 
è incompatibile col suo stato di decadimento fisico, 
chiedendo il differimento della pena o, in subordine, 
la detenzione domiciliare. 

La Cassazione, con una pronuncia che resterà im¬ 
pressa negli annali della giustizia, aderendo ai suoi 
desiderata, citando più volte “il senso di umanità”, 
gli riconosce il “diritto a morire dignitosamente”. 
Come era ampiamente prevedibile, infatti, le parole 
della Cassazione hanno innescato una polemica in¬ 
fuocata. 

Riina era detenuto nel carcere di Parma dove veni¬ 
vano assicurate cure mediche in un centro clinico di 
eccellenza. È giusto assicurare la dignità della morte 
anche ai criminali, anche a quelli che non hanno mai 
dimostrato pietà per le vittime innocenti? 


La sentenza della Cas¬ 
sazione si colloca nel 
solco già tracciato dai 
principi costituzionali. 
L’art. 27, comma 3, 
della nostra Costituzio¬ 
ne dispone che «le pe¬ 
ne non possono consi¬ 
stere in trattamenti 
contrari al senso di 
umanità e devono ten¬ 
dere alla rieducazione 
del condannato» si 
applica a tutti. Anche a 

Totò Riina. 

La Cassazione dice che ogni uomo ha diritto di 
morire dignitosamente. E su questo punto ha per¬ 
fettamente ragione. 

“Le pene non possono consistere in trattamenti 
contrari al senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato", una frase che ben 
spiega la razionale decisione dei giudici della Cas¬ 
sazione. Mantenere in regime carcerario il Capo 
dei Capi in fin di vita, un vegetale ormai incapace 
di intendere e di volere, è un trattamento vendicati¬ 
vo e sostanzialmente inutile. Inutile perché non 
potrà mai cancellare il dolore delle famiglie vittime 
dei suoi atroci delitti, né cambiare il corso della 
storia. Restituire a Totò Riina il diritto a una morte 
dignitosa è invece il miglior insegnamento di civil¬ 
tà che lo Stato può dare a chi invece la civiltà, 
mentre era in vita, non ha compreso cosa fosse. 

Il punto dolente, quello che fa la differenza, è che 
la Corte Suprema lo ha detto per Totò Riina, che 
ha 86 anni e mille gravi acciacchi. La prigione sa¬ 
rebbe incompatibile con la dignità della persona. 
Consentire una morte dignitosa penso che sia nella 
civiltà di una Comunità. Un poco più complicato 
quando riguarda la sorte di chi non ha avuto pietà, 
ha seminato dolore e morte, stroncato vite innocen¬ 
ti, segnato l’immagine di un popolo fiero e laborio¬ 
so quale sicuramente è quello siciliano. 

La sentenza della Corte va rispettata, perché non fa 
altro che ribadire dei principi costituzionali, perché 
lo Stato nei confronti della barbarie mafiosa non 
può e non deve amministrare giustizia con spirito 
di vendetta: deve rispettare la dignità di ogni perso¬ 
na e quindi anche il diritto a morire dignitosamen¬ 
te. 
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In base alla Costituzione, lo Stato deve riservare ad 
una persona malata un adeguato trattamento di cura, 
lo Stato non può applicare né la legge del taglione, 
né la legge del contrappasso, né entrare in una faida 
perché violenza genera violenza. 

Posizione civile: 

Rosy Bindi, presidente della Commissione Antima¬ 
fia ha detto : “Non si può che rimanere sconcertati 
dal dibattito che si sta generando sulla figura di Rii¬ 
na. È ovvio che le cure mediche e l’assistenza deb¬ 
bano essergli assicurate perché la dignità della per¬ 
sona non va mai lesa; il carcere però è il luogo in cui 
deve rimanere ristretto uno dei più sanguinari boss 
di sempre che ha creato profondi intrecci con la poli¬ 
tica che sopravvivono ancora oggi. 

Le nostre preoccupazioni inerenti i tentativi di sman¬ 
tellamento dell’ergastolo ostativo e la concessione 
dei benefici penitenziari, trovano conferma in questa 
assurda situazione." 

Rita Dalla Chiesa commenta: “Mio padre una morte 
dignitosa non l’ha avuta, l’hanno ammazzato la¬ 
sciando lui, la moglie e Domenico Russo in macchi¬ 
na senza neanche un lenzuolo per coprirli. Quindi di 
dignitoso, purtroppo, nella morte di mio padre non 
c’è stato niente”. 

Posizione della Chiesa: 

“Se prima della morte non diedero alcun segno di 
pentimento, devono essere privati delle esequie ec¬ 
clesiastiche peccatori manifesti Così, il Codice di 
diritto canonico al capitolo II intitolato “A chi si de¬ 
vono concedere o negare le esequie ecclesiastiche”, 
canone 1184, paragrafo 1, punto 3. 

Don Ivan Maffeis direttore deH’Ufficio nazionale 
delle comunicazioni sociali della Cei, dichiara: "Da 
un lato, c’è la solidarietà con le vittime e anche con 
quella parte di società civile che sta reagendo. 
Dall’altro lato, c’è la volontà di camminare con la 
società, con i tanti pastori che hanno pagato o stanno 
pagando il loro porsi contro la mafia e che si impe¬ 
gnano a una presenza di Chiesa che educhi le co¬ 
scienze a reagire a una mentalità mafiosa cambiando 
proprio cultura”. Ecco le ragioni di questa negazio¬ 
ne, anche oltre il diritto canonico. Queste due righe 
sono sufficienti 
per capire perché 
la Conferenza epi¬ 
scopale italiana 
abbia stabilito di 
evitare i funerali 
pubblici. 

Papa Francesco il 
21 giugno 2014 
aveva celebrato la 
messa davanti a 
250mila persone 
nella piana di Si- 
bari: 


«I mafiosi sono scomunicati, non sono in co¬ 
munione con Dio», aveva scandito. 

In precedenza San Giovanni Paolo II e papa Be¬ 
nedetto XVI avevano assunto posizioni forti. 
Ventiquattro anni fa il primo nella Valle dei 
Templi ad Agrigento gridò con voce rotta dall'e¬ 
mozione « Convertitevi, una volta verrà il giudi¬ 
zio di Dio ». 

E infine il 3 ottobre 2010 papa Benedetto 
XVI ripetè ai giovani siciliani: « Non cedete alle 
suggestioni della mafia, che è una strada di 
morte, incompatibile con il Vangelo». 

Don Luigi Ciotti “Certo c’è una persona malata, 
al quale lo Stato deve riservare un adeguato trat¬ 
tamento terapeutico a prescindere dai crimini 
commessi e dalla presenza o meno, che in questo 
caso non c’è stata, di una presa di coscienza, di 
un percorso di ravvedimento e di conversione, 
ma c’è anche una vicenda di violenza, di stragi e 
di sangue che ha causato tante vittime e il dolore 
insanabile dei loro famigliari”. 

Conclusione: 

Il timore è che adesso la sua tomba possa diven¬ 
tare una meta di "pellegrinaggio" e che di Riina 
si crei un mito. Riina non aveva ancora finito di 
saldare il suo debito con lo Stato Italiano (26 Er¬ 
gastoli). Era ancora aperto l'ultimo processo a 
suo carico, quello sulla cosiddetta trattativa Stato 
-mafia, in cui il boss era imputato per "minaccia 
a Corpo politico dello Stato". 

Mai avuto un cenno di pentimento, mai una pa¬ 
rola di pietà nei confronti delle persone uccise, 
irredimibile fino alla fine, solo tre anni fa, dal 
carcere parlando con un co-detenuto, si vantava 
dell’omicidio di Falcone e continuava a minac¬ 
ciare di morte i magistrati. A febbraio scorso, 
parlando con la moglie in carcere diceva: “sono 
sempre Totò Riina, farei anche 3.000 anni di car¬ 
cere”. 

Espressioni significative di un ravvedimento e di 
una presa di distanza dal passato che non ci so¬ 
no, neppure un atteggiamento di mero distacco 
né dai delitti commessi, né dalle logiche culturali 

che contraddistinguono 
la criminalità organiz¬ 
zata di tipo mafioso. 

Ha chiesto alla società 
civile di poter morire 
dignitosamente accanto 
ai suoi famigliari, quel¬ 
la dignità che lui ha ne¬ 
gato a tutte le persone 
uccise barbaramente. 
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CALENDARIO STORICO 201 6 
ARMA CARABINIERI 


a cura della redazione 



Il 6 Novembre 2017 al Museo Nazionale delle Arti del XXI 
secolo “MAXXI” in Roma, alla presenza del Comandante Ge¬ 
nerale deirArma Tullio del Sette, si è svolta la cerimonia di 
presentazione del Calendario Storico 2018 dell’Arma dei Cara¬ 
binieri. 

Dalla Prefazione al Calendario del Comandante Generale Tul¬ 
lio Del Sette: “il 25 aprile del 1855, settanta Carabinieri pren¬ 
dono parte al corpo di spedizione in Crimea. Per la prima volta 
TArma si proietta oltre i confini nazionali. Da allora decine di 
migliaia di Carabinieri sono stati impegnati all’estero, durante 
gli eventi bellici e, sempre di più negli ultimi vent’anni, in mis¬ 
sioni a sostegno della pace, di addestramento e di cooperazione 
intemazionale. Il Calendario di quest’anno rende omaggio a 
questa difficile attività svolta dall’Arma all’estero e in Italia a 
favore di tanti Paesi e delle loro Forze di polizia; un’attività 
prestigiosa, che ha reso l’Istituzione riconosciuta eccellenza 
italiana nel mondo per professionalità, efficienza e umanità dei 
suoi Carabinieri. Rende al contempo omaggio a questi Paesi 
offrendo uno spazio a giovani ma affermati pittori contempora¬ 
nei di alcuni di essi.” 

Le tavole del Calendario, ideate e realizzate sotto la direzione 
artistica di Silvia di Paolo, sono state presentate al pubblico 
insieme ai temi della nuova edizione dell’Agenda. 

Il Calendario, divenuto ormai un oggetto di culto, ha raggiunto una tiratura di 1.300.000 copie, di cui qua¬ 
si 11.000 in altre lingue (inglese, francese, spagnolo, tedesco, arabo e quest’anno anche giapponese, cinese 
e russo), indice sia dell’affetto di cui gode la Benemerita, sia del valore dei suoi contenuti, che ne fanno un 
prodotto editoriale apprezzato, ambito e presente nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, a testimonianza 
del fatto che “in ogni famiglia c’è un Carabiniere”. 

Nato nel 1928, dopo l’interruzione post-bellica dal 1945 al 1949 il Calendario tornò a vivere nel 1950 e da 
allora è stato puntuale interprete, con le sue tavole, delle vicende dei Carabinieri e della stessa Storia d’Ita¬ 
lia. 

La pubblicazione ha una rilevanza particolare per la famiglia dell’Arma, costituendo motivo di coesione 
attorno a un oggetto semplice eppure significativo, poiché ispirato ai valori nei quali si riconosce ogni ca¬ 
rabiniere, da un capo all’altro d’Italia. 

Il Calendario 2018 è incentrato sul tema “I valori etici e sociali dell’Arma”, una rappresentazione visiva 
dell’essenza dell’Istituzione che rende omaggio all’attività svolta dalTArma in Italia ed all’Estero a favore 
di tanti Paesi e delle loro Forze di Polizia. L’“impegno per l’ambiente”, la “sicurezza personale e sociale”, 
la “tutela delle categorie deboli”, T“integrazione multiculturale”, il “valore della tradizione”, la “libertà di 
espressione”, la “libertà di riunione”, la “cooperazione intemazionale”, la “tutela del patrimonio cultura¬ 
le”, la “tutela dei minori”, F “ordinata convivenza civile”, l’“identità culturale”, dodici temi per dodici me¬ 
si dell’anno che dodici affermati pittori contemporanei, ognuno proveniente da un’area del mondo dove 
l’Arma dei Carabinieri è intervenuta oppure ha avviato collaborazioni con le forze locali, hanno espresso e 
raffigurato. 
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EUR0MA2—OPEN DAYS 

GIORNATE DI ORIENTAMENTO SCOLASTICO 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Dal 7 all’ 11 novembre si è svolta la terza edizione dell’Open Days a Euroma2, rivolta ai giovani studenti e 
al loro futuro percorso scolastico. Nell’arco di cinque giornate d’incontri, oltre 30 Istituti Secondari hanno 
presentato le proprie attività e i relativi percorsi formativi agli studenti di terza media. 

Sono oltre 30 le scuole, tra istituti secondari superiori, come i licei scientifici, classici, artistici, le scuole 
professionali e tecniche che anche quest’anno hanno aderito alla settimana di incontri rivolti ai ragazzi, per 
fornire informazioni, suggerimenti e un aiuto concreto per scegliere con maggior cognizione l’indirizzo del 
proprio corso di studi. In ogni stand, docenti e studenti all’ultimo anno si sono messi a disposizione per 
rispondere a domande ed offrire un servizio di orientamento didattico e professionale. 

L’iniziativa, organizzata da Euroma2 in collaborazione con gli istituti coinvolti, ha ricevuto il patrocinio 
della Presidenza dell’Assemblea Capitolina e della Regione Lazio. Un appuntamento che Euroma2 vuole 
offrire ai giovani del territorio per far conoscere il lavoro che le Istituzioni scolastiche svolgono ogni gior¬ 
no e per affiancare i ragazzi, attraverso momenti di incontro e confronto, nelle scelte fondamentali per il 
loro futuro. 

Tante le postazioni allestite alTintemo della Galleria di Euroma2, suddivise per ogni istituto scolastico, 
dove poter chiedere approfondimenti, raccogliere materiale informativo, toccare con mano gli strumenti 
tecnologici messi a disposizione dagli istituti ad indirizzo tecnico-scientifico e radiotelevisivo. E’ stato 
possibile dialogare direttamente con gli studenti più grandi che, giunti al loro ultimo anno, sono stati prodi¬ 
ghi nel consigliare al meglio i ragazzi che si trovano a dover scegliere quale indirizzo sia più affine alle 
proprie attitudini. I professori sono stati il punto di riferimento di questo importante momento nella crescita 
dei giovanissimi. 

All’iniziativa hanno aderito numerosissime scuole medie provenienti da ogni quartiere di Roma. Ogni mat¬ 
tina, dalle ore 9:00 alle 13:00 le classi sono arrivate al Centro accompagnate da navette messe a disposizio¬ 
ne da Euroma2. 

La presenza della nostra Sezione, con in testa il Presidente Demontis ed i volontari Cimili, Capella, Urru, 
Bellettini, ha consentito un afflusso e deflusso dei ragazzi nel più assoluto ordine e sicurezza. 
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L'ASSEMBLEA CONDOMINIALE 


a cura di Giuseppe Urru 

L'assemblea condominiale è il luogo nel quale il condominio assume le decisioni relative ai beni comuni. 
Va convocata dalFamministratore mediante un atto scritto che deve indicare le questioni che verranno trat¬ 
tate (il c.d. ordine del giorno) nonché il luogo, la data e l'ora in cui si terrà l'assemblea. Per poter procedere 
alla discussione l'assemblea deve essere composta da un numero minimo di condomini (il c.d. quorum co¬ 
stitutivo). Per la validità delle deliberazioni la legge richiede delle maggioranze particolari a seconda che 
l'assemblea si trovi in prima o seconda convocazione, oltre a delle maggioranze specifiche in relazione alle 
questioni sulle quali viene adottata la delibera (il c.d. quorum deliberativo). 

La convocazione dell’assemblea 

Alla convocazione dell’assemblea provvede l’amministratore attraverso un apposito atto che deve indicare 
in modo chiaro: 

- chi convoca l’assemblea 

- a chi è diretta la convocazione 

- il luogo, la data e l’ora in cui si terrà l’assemblea 

-le questioni che verranno esaminate nel corso dell’assemblea (ordine del giorno). 

Talvolta l’ordine del giorno termina con l’indicazione “varie ed eventuali”. Con questa dicitura si fa rife¬ 
rimento a questioni, che devono essere però marginali rispetto alla vita del condominio, che potranno esse¬ 
re trattate nel corso dell’assemblea. 

La convocazione deve giungere almeno 5 giorni prima della data di prima convocazione e può essere in¬ 
viato per lettera raccomandata, fax o posta elettronica certificata ( P.E.C.) oppure ricevuta a mani. 
Questo termine si calcola tenendo in considerazione non il momento di invio della comunicazione, ma il 
momento in cui questa viene ricevuta dal singolo condomino. 

Nella convocazione deve essere specificata sia la prima che la seconda convocazione che deve essere fis¬ 
sata necessariamente in un giorno diverso dalla prima. Nella seconda convocazione infatti il numero mini¬ 
mo di partecipanti (il c.d. quorum) è infatti molto minore. 

Se l’amministratore manca la convocazione può essere effettuata da ciascun condomino. 
La convocazione deve essere indirizzata a tutti i soggetti che hanno diritto di partecipare e quindi: 

-ai proprietari delle singole unità (ed ai comproprietari) 

-agli inquilini quando hanno diritto di partecipare 

-agli usufruttuari (cioè le persone che hanno acquisito il diritto di utilizzare l’abitazione per un determi¬ 
nato periodo. 

La costituzione e lo svolgimento dell'assemblea 

Nel luogo e all’ora indicata nella convocazione si tiene l’assemblea. 

Il primo atto che viene compiuto è la nomina dei soggetti che materialmente gestiranno l’assemblea ovve¬ 
rosia: 

-il presidente (che ha il compito di organizzare la discussione e di curare la redazione del verbale) 

-il segretario (che ha il compito di redigere materialmente il verbale dell’assemblea). 

Prima di procedere alla discussione delle questioni la legge prevede che si verifichi se è presente un nume¬ 
ro minimo di condomini rappresentativo di una porzione minima del condominio. 

L’assemblea, infatti, può cominciare le operazioni soltanto se sono presenti: 

-in prima convocazione almeno la maggioranza dei partecipanti al condominio che rappresenti i due 
terzi del valore dell’edificio 

-in seconda convocazione almeno un terzo dei partecipanti al condominio che rappresentino almeno un 
terzo del valore dell’edificio. 

Si parla in questo caso di quorum costitutivo. 

Nella verifica delle presenze a questi fini si deve tenere conto anche delle c.d. deleghe. 

Con questo termine si intende l’incarico che uno dei condomini conferisce ad altri (normalmente un altro 
condomino) di rappresentarlo in assemblea e di votare le singole deliberazioni al posto suo. In ogni caso, 
all’amministratore non possono essere conferite deleghe per la partecipazione a qualunque assemblea. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’ 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

A BABBO MORTO 

Il significato iniziale è di restituire dei soldi senza 
una data precisa come quando si sarebbe riscossa 
l'eredità a seguito della morte del padre. 
ABBASSARE LA CRESTA 
È il gesto con cui i galli , prima o dopo un combatti¬ 
mento, riconoscono la superiorità deH'avversario. 
Dal mondo contadino l'espressione ci è arrivata con 
il senso di "calare le proprie pretese", "riconoscere 
la propria inferiorità" o anche solo "far (di) meno 
l'arrogante / non fare tanto l'arrogante". 

RIDIAMOCI SU’ 

Un paracadutista, un poliziotto e un carabiniere per 
vedere chi di loro è il più coraggioso ed in gamba 
decidono di fare una gara: dovranno buttarsi dal 
tetto di un palazzo di dieci piani, entrare subito do¬ 
po nella gabbia di un leone per pettinargli la criniera 
ed infine fare l’amore con una vecchia di 80 anni. Il 
paracadutista si butta dal palazzo, atterra senza pro¬ 
blemi, entra nella gabbia del leone, dove svogliata- 
mente il leone sbadiglia, lo pettina velocemente ed 
esce, vede la vecchia e dice : “ no, tutto quello che 
volete ma questo proprio no”. 

Il poliziotto a sua volta si butta dal palazzo, atterra 
un po' malfermo ed entra nella gabbia del leone 
che , vedendolo, abbozza un ruggito. Il poliziotto 
supervelocemente gli da una pettinata, esce vede la 
vecchia e dice: “ no, tutto quello che volete ma 
questo proprio no”. Tocca al carabiniere che si but¬ 
ta dal palazzo atterra non si sa come e poi s’infila 
nella gabbia. Il leone ruggisce e incomincia a lottare 
con il carabiniere, non si capisce cosa stia accaden¬ 
do e gli amici sono terrorizzati. Finalmente il carabi¬ 
niere esce sanguinante, con i vestiti sbrindellati e 
dice: “ dov’è la vecchia da pettinare?” 

DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 



RICETTA DEL MESE 

CIAMBELLE FRITTE 

Ingredienti: 500 gr. Farina-25 gr. Lievito di birra-4 
uova-2 cucchiai di zucchero-100 gr. di burro- 500 
gr. patate lessate. 

Versare la farina in una terrina e aggiungervi 4 uo¬ 
va, 2 cucchiai di zucchero, 100 grammi di burro, 
500 gr di patate e 25 gr. di lievito sciolto in latte o 
acqua tiepida. 

Mescolare tutti gli ingredienti fino a formare una 
massa uniforme. Far lievitare al caldo per 1 ora. 
Formare delle listelle di pasta e unirle a forma di 
ciambella. Farle lievitare per 1 ora . Friggerle in 
olio di semi caldo ( non ad alta temperatura). Pas¬ 
sarle quindi nello zucchero semolato e cannella. 

LO SAPEVI CHE. 

Ogni RE delle carte da gioco rappresenta un grande 
RE della storia : 

Picche : Re David 
Fiori : Alessandro Magno 
Cuori : Carlomagno 
Quadri : Giulio Cesare. 

E’ impossibile starnutire con gli occhi aperti. 

La parola Cimitero proviene dal greco koimetìrion 
che significa “dormitorio”. 

Se si tenta di trattenere uno starnuto potrebbe veri¬ 
ficarsi la rottura di una vena nel cervello o nella nu¬ 
ca e si potrebbe morire. 


PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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LA MELA DI AISM AL DIVINO AMORE 
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